«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera – Quaresima e Settimana Santa 2009
(25 febbraio – 18 aprile 2009)
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In cammino 
verso la Pasqua

Ecco un'altra Quaresima, puntuale ogni anno come la primavera. 

La Chiesa ci invita ad intraprendere 
un cammino di conversione per celebrare in verità 

la Pasqua di morte e risurrezione del Signore e rinascere a vita nuova. 

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
Quaresima è Cammino di Conversione
«Io faccio nuove tutte le cose» Ap 21,5
· Ripartire da Cristo
 La Quaresima ci rivolge l’invito a ripartire da Cristo.
 È Lui la porta! È Lui la via! Questo significa che la vita cristiana è un cammino di conversione, un ritornare a Dio da cui costantemente ci allontaniamo, un mutamento radicale di orientamento della persona che non pone più se stessa, ma Cristo al centro della propria vita.

Gesù Cristo è la profondità della nostra vita. Senza di Lui tutto diventerebbe insignificante. Lui è l’acqua viva e noi, invece, ci scaviamo cisterne screpolate che non tengono l’acqua. Lui è la vita e noi per troppo tempo forse abbiamo frugato in cerca delle sue tracce nel mucchio immondo degli idoli. Abbiamo chiamato vita ciò che è una debole eco, un riflesso contorto della vita che è Lui.

Abbiamo bisogno di cambiare rotta! «Ecco ora il momento favorevole!». La Quaresima è tempo favorevole per vivere la conversione battesimale con gli occhi fissi in Cristo Gesù, il quale ci ha afferrati e ci chiede di seguirlo con amore. La conversione è  stringersi al Signore percorrendo con Lui il suo stesso cammino, in un esodo continuo dalla menzogna alla verità, dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita.

La Quaresima offre così una straordinaria ricchezza di grazia, stimolandoci ad accogliere con animo docile e fiducioso il mistero della Pasqua. È il mistero di Gesù, l’Agnello «ritto  in mezzo al trono come immolato» (Ap 5,6), Colui che è morto e risorto, il Vivente che viene.   

· In ascolto della Parola
La Parola fatta carne, segno inequivocabile dell’amore del Padre, ha «posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore, sua eredità» (Sir 24,12), abita la nostra vita di singoli e sostiene l’esperienza comune del popolo di Dio.

La Parola non è una semplice verità che ci viene fatta conoscere, ma è la persona stessa di Gesù, la novità vivente e trascendente, l’unica capace di creare cieli nuovi e nuova terra e di fare nuove tutte le cose. In questo senso l’ascolto della Parola è incontro con Cristo, e proprio per questo è principio di novità e forza di rinnovamento nel cuore e nella vita.

All’inizio la Parola, nell’ascolto la Parola, nella prassi ancora la Parola. Per questo non è possibile immaginare una Quaresima posta affianco e addirittura al di fuori della Parola. L’ascolto e la preghiera della Parola costituiscono l’anima del tempo quaresimale, il motivo fondamentale del digiuno, l’entusiasmo e la forza della solidarietà.

Nelle comunità delle origini, specchio e modello della Chiesa di ogni tempo, la Parola, mentre si diffonde, moltiplica il numero dei discepoli (cfr. At 6,7): la Parola prende corpo grazie a uomini e donne che, incuranti dei beni di questo mondo, si pongono al suo servizio; le comunità, gli Apostoli e i loro collaboratori non perdono occasione per annunciare e meditare la Parola nelle case, nei quartieri, nella vita, nelle necessità. Se questa è la Chiesa che il Signore vuole, dobbiamo cedere all’ascolto della Parola e al fascino della sua bellezza.  

· In novità di vita
Lungo questa Quaresima, mettendoci in docile ascolto della Parola, ci sia concesso di riconoscere tutto quello che di positivo c’è nella vita di ciascuno di noi e della nostra comunità: abbandoniamo, perciò, la triste e sterile predisposizione alle lamentele e ritroviamo il coraggio di rifiutare ogni male e ogni segno di contaminata vecchiezza per aprirci al bene e alla perenne novità dello Spirito. Camminiamo insieme al Signore della vita. Il suo mistero è esigente. Solo la fede è capace di intuirlo e di abbracciarlo. Camminiamo in compagnia dell’uomo. Mai schiavi dell’errore, ma sempre a servizio dell’errante; non complici del peccato, ma compagni di strada pronti a scorgere in chiunque il volto di Cristo. Camminiamo insieme con gli ultimi sulle strade della solidarietà. Incarniamo nell’oggi la logica di Cristo che si fa samaritano e si cinge il grembiule per servire.

 In questo cammino quaresimale, lasciamoci raggiungere, seguire, convertire dalla Parola di Gesù, inciampiamo nelle sue provocazioni e nel suo stile di vita, facciamoci afferrare dalle sue scelte, scommettiamo sui suoi ideali. E allora incroceremo lo sguardo del Signore della gioia, saremo avvolti dalla tenerezza delle sue parole, inondati dalla forza del suo amore. In questo cammino, la Parola di Dio sia il centro pulsante e vitale.

Nel soggiorno, come un interlocutore seduto sulla poltrona migliore; o nella sala da pranzo, a capotavola; spesso, anche, nella camera da letto, come la grande balia dell’ultima ninna nanna: c’è il televisore. E il Vangelo, invece, relegato in qualche scaffale di volumi impolverati, tra vecchi libri di scuola ed enciclopedie mai consultate. Riusciremo, in questa Quaresima, a fare uscire il Vangelo da questo triste e solitario confino?

È difficile dare indicazioni valide per tutti, perché la vita è oggi molto diversificata nelle forme e nei tempi. «Tornati nelle nostre case – diceva San Giovanni Crisostomo ai coniugi cristiani – prepariamo due tavole: una per il cibo del corpo, l’altra per il cibo della Sacra Scrittura» (VI Omelia su Genesi, 2).

Impegniamoci ad  imbandire la tavola per il cibo della Parola di Dio, che renderà più calde e accoglienti le nostre case, che ci aiuterà a vincere ogni incomprensione e ogni chiusura, ad accrescere la comunione e la condivisione, ad assaporare la gioia del perdono che tutto rinnova .(Donato Negro –Arcivescovo)
Conformi a Cristo

Man mano che passano i giorni della Quaresima sentiamoci sempre più uniti, e sempre più intensi i pensieri, i sentimenti, i desideri e le azioni, sempre più conformati a Gesù !

Dio è Amore: ci ama e desidera che l'amiamo. Ogni amore è esigente, ma l'amore divino lo e' ancora di più,  poichè chiede per se tutti i nostri pensieri e tutto il nostro cuore.

Il nostro pensiero quindi, deve essere rivolto a Dio abitualmente o, quantomeno il più sovente possibile,  e il nostro cuore deve essere interamente occupato da Dio stesso.

Fra il nostro povero io umano e il Santissimo Dio, si deve instaurare una fitta trama di rapporti di conoscenza  e d'amore: rapporti con il nostro Padre celeste, con suo Figlio Gesù Cristo il Signore, con lo Spirito che diffonde l'amore nei nostri cuori. Non potremmo instaurare delle relazioni simili con Dio se non fossimo abituati a prestare attenzione alla sua Presenza: non si parla a chi non c'e' o a chi crediamo assente, lontano, indifferente o inesistente. Ciò che vale per i nostri rapporti umani vale anche per i nostri rapporti con Dio: dobbiamo acquistare coscienza della sua  presenza accanto a noi, affinchè ci abituiamo a conversare con Lui e a tener conto della sua volontà.

Per ogni cristiano il problema fondamentale non e' solo quello della fede nell'esistenza di Dio, ma anche quello dell'attenzione  verso un Dio che e' presente nella sua vita e con cui deve instaurare un rapporto di conoscenza e di amore, non solo per il  proprio bene personale, ma anche per il bene di tutti coloro che lo circondano.

La Quaresima è un cammino lungo, nel quale ci viene chiesto, seriamente, di prendere posizione. Non possiamo più rimanere con il piede in due scarpe...o Cristo o mammona; o Dio o il denaro; o il bene o il male. Non si può più rimanere a metà: metà cristiani e metà atei, metà buoni e metà cattivi, metà inclini al bene, e metà soggiogati dalle passioni. In questa quaresima ci viene chiesto di schierarci finalmente da una parte sola. Chiediamo a Dio di farci questo dono, che possiamo scegliere Lui e nessun altro, che possiamo riuscire, con la sua grazia, a metterlo al primo posto, che possiamo finalmente dare un calcio al demonio e alle sue lusinghe e dirgli che noi siamo con il Signore, perché abbiamo visto la sua potenza e il suo amore. Mettendo Dio al primo posto, tutto il resto acquisterà una dimensione ordinate e sarà al posto giusto.
Mettendo Dio al primo posto, non ci mancherà nulla, perché tutto sarà assicurato da Lui.
Seguiamo le orme di Cristo, che ci portano alla sua croce, ma subito dopo alla Risurrezione. Andiamo anche noi a morire con Lui.
· "Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro 
oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona."
Luca 16,13
· "Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!
 Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca."
Apocalisse 3,15 
· "Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dèi che i vostri padri
 servirono oltre il fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel paese dei quali abitate.
 Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore."
Giosuè 24,15 
· Allora il popolo rispose e disse:

 «Lungi da noi l'abbandonare il Signore per servire altri dèi!
Giosuè 24:16
· Saper scegliere
In ogni casa ci sono mura portanti e mura non portanti, pilastri e parti, inve​ce, secondarie. In ogni pianta c'è la radice, c'è il tronco, ci so​no rami e foglie. La parte più importante è la radice.
Il saggio non bada ad una parte della casa, ma alle fondamenta della casa; non sceglie un ramo, ma scegliendo la radice, sceglie tutto l'albero. L'uomo, se vuole avere ciò che intimamente de​sidera, deve scegliere Dio; con Dio verranno tutti i carismi della Chiesa, che sono una manifestazio​ne di Dio. Scegliendo il gelataio, si potranno avere tutti i suoi gelati. Per avere tutto, bisogna scegliere Dio, non i doni di Dio.

La chiave di lettura di "questo tempo di rinnovamento interiore"

lo affidiamo ad un preciso impegno di Gesù verso ogni uomo:

"Io sono con voi tutti i giorni".

Da questa promessa di Gesù, la fede, la speranza e l’amore, traggono vigore e sicurezza.
Quindi camminiamo con Gesù, accompagnandolo nel suo viaggio verso Gerusalemme,

con il nostro passo, partecipando alla vita di tutti,

e meditando giornalmente la sua Parola.

Signore pietà di me, che sono più attento alla mentalità corrente che alla tua crescita
 in me. Per la salute, quando un medico mi prescrive la dieta, anche esigente,
 sono disposto a fare grandi sacrifici, ma per farti crescere in me, per sentirti 'intimo', come lo Sposo desideratissimo, per questo non ho molto entusiasmo, non mi preoccupo 
di fare molto sacrificio! Signore pietà di me, che sono più attento all’aspetto esteriore 
che a quello interiore, più preoccupato di piacere agli uomini che piacere a te: 
sono spesso materialista!<<Un cuore affranto e umiliato tu, o Dio, non disprezzi!>>.
E io oggi mi sento umiliato e confuso per le mie doppiezze e per i miei equivoci. 
Accresci, Signore, il senso sponsale della mia vita cristiana, che mi spiega tante cose
 della tradizione di santità, che diversamente risulterebbero inspiegabili.

Ti chiedo, in questa quaresima, di imparare a digiunare da quello che mi distrae inutilmente da te, da quello che mi allontana dalla contemplazione della tua Parola,

da quello che mi porta verso 'altri amanti', verso altri amori, che, poco alla volta,

possono condurmi ad essere adultero e infedele.
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Buona Quaresima

nel

Signore!
25 febbraio 2009  - Mercoledì delle ceneri
Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6 - Perdonaci, Signore: abbiamo peccato
· Mt 6,1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Niente di ciò che è al di fuori di noi può garantirci la purezza interiore. Possiamo abbellirci con gli abiti migliori, nutrirci dei cibi più succulenti o fingere nei nostri comportamenti, ma il nostro animo, quello che veramente ci qualifica ed è chiaro agli occhi di Dio, rimane nella sua realtà. Gesù proclama queste verità affermando ancora una volta, rivolgendosi alle folle, ma parlando degli scribi e dei farisei, che: «Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». Anche i latini affermavano, a mo' di proverbio, che «la bocca parla dall'abbondanza del cuore». Il Signore spiega ulteriormente agli Apostoli il significato della sua affermazione: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». La conclusione immediata e più evidente è che Gesù dichiarava mondi tutti gli alimenti, ma c'è qualcosa di più importante da dedurre da suo discorso: è la pratica applicazione del comandamento che ci sollecita a non dire o testimoniare il falso, a vivere in noi la verità di Dio per essere suoi testimoni veri e credibili nella carità. C'è una condanna a tutto ciò che inquina il nostro animo, che ci induce alla falsità e all'errore, che tende a trarre in inganno noi stessi, il nostro prossimo e a stravolgere ciò che Dio stesso ci ha fatto conoscere nella rivelazione e noi sperimentiamo nel vivere di ogni giorno. «Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno». Gli inquinamenti da parole sono più pericolosi e più nocivi di quelli atmosferici; sarebbe urgente per noi indire una campagna ecologica di purificazione del linguaggio. Noi cristiani che ci ispiriamo a Cristo, la Verità incarnata, dovremmo essere di fulgido esempio, pur sapendo che l'affermazione della verità e il vivere nella purezza del cuore comporta sempre un alto prezzo da pagare: Cristo e i suoi martiri hanno pagato con la vita, noi…?

Prega

Signore Gesù, tu hai sempre cercato « la ricom​pensa» del Padre, non quella degli uomini, la loro ammirazione. Il «cibo» della tua vita non era l'ap​plauso delle folle ma la volontà del Padre. E quando le circostanze ti mettevano di fronte a una scelta, tu hai sempre scelto di piacere al Padre, fino a offrire la tua vita. Aiuta anche me a vivere da figlio di Dio, con la tua stessa libertà e fiducia verso il Padre. Fa' che mi basti la sua «ricompensa», la sua stima, il suo amore fedele e pieno di misericordia. Fa' che ogni mia azione abbia sempre dal Padre il suo inizio e in lui il suo compimento e che, vedendo le mie opere buone, le persone non si fermino ad ammirarmi, a elogiarmi ma diano lode a Dio, lo riconoscano come Padre buono e affidabile. Amen.
Vivere la Parola
All’inizio del cammino quaresimale mi accosterò al sacramento della riconciliazione per purificare il cuore e per imparare a vivere da figlio di Dio.
26 Febbraio 2009 - Giovedì dopo le ceneri 
Dt 30,15-20; Sal 1 - Beato chi spera nel Signore 
· Lc 9,22-25

22 "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno".23 Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 25 Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'apostolo Pietro, alla domanda di Gesù «voi chi dite che io sia» ha risposto, illuminato dallo Spirito, «il Cristo di Dio». proprio da questa certezza e dai fatti che ogni giorno cadevano sotto gli occhi di tutti, aveva tratto l'idea, che il suo Maestro dovesse godere di una specie di invulnerabilità. È quindi facilmente immaginabile il suo sgomento, la profonda delusione nel sentir dire dalla sua bocca che dovrà molto soffrire, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terzo giorno. È indubbiamente un messaggio paradossale. Cominciano ad apparire in tutta la loro drammaticità da una parte la passione di Cristo e dall'atra lo scandalo per l'incapacità di comprendere l'arcano disegno divino. Dobbiamo ammettere che senza il dono della fede, il pensiero umano non può mai e poi mai giungere a condividere, secondo la migliore logica, questo progetto pensato e voluto da Dio stesso. Un progetto che totalmente ci coinvolge, perché lo stesso Cristo, rivolgendosi a tutti coloro che vogliono e vorranno seguirlo, aggiunge: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua». Quindi, senza mezzi termini ci viene detto che non solo il Figlio di Dio dovrà portare la croce, ma sarà il retaggio di tutti gli uomini. Per nostra fortuna ora sappiamo, nella certezza della fede, dove quella sequela ci conduce. Siamo certi che la nostra non è una atroce ed assurda condanna, ma la via segnata dal divino Redentore, per giungere alla pienezza della vita nella gioia della risurrezione. In questo contesto non ci appare più tanto strana la solenne affermazione con cui si conclude il vangelo odierno: «Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?». Vengono messi in gioco i grandi e definitivi valori della vita e, nel contempo ci vengono offerti i criteri migliori per operare la scelte migliori alla luce della divina sapienza. Guadagnare la vita significa allora avere il coraggio di perderla in questo mondo, di accettare tanti apparenti sconfitte, fino a quella della morte, pur di conservare il valore supremo della risurrezione e della beatitudine eterna. Questa è la grande rivoluzione che Cristo ha portato nel nostro mondo. Egli è venuto a stravolgere la nostra povera ed inquinata logica umana, per far irrompere il suo spirito nuovo e la vera sapienza. L'immortalità e la pienezza della felicità solo per questa via possiamo raggiungerla e Cristo si è fatto nostro garante affinché nessuno manchi l'obbiettivo e nessuno si perda.

Prega

Signore, ti devo confessare che questa è una del​le pagine del Vangelo che leggo meno volentieri, perché parla un linguaggio duro, esigente. “Tu mi chiedi di rinnegare me stesso”, quando in me tutto preme perché sia ascoltato, esaudito; quando il mon​do che mi circonda parla soltanto il linguaggio dell'affermazione di sé. Tu mi inviti a «perdere la vita per te », quando io faccio di tutto per non lasciarmela sfuggire di mano, per assaporarla; quando da tan​te parti e in tanti modi sono invitato a non perdere le occasioni che mi fanno gustare la vita. Tu mi propo​ni di «portare la croce», quando io cerco in tutti i modi di evitare la fatica, gli impegni esigenti, scelgo ciò che è facile, immediatamente gratificante; quan​do attorno a me non voglio sentir parlare di sacrifi​cio, di rinuncia. Fammi capire che la strada che mi proponi è l'unica in grado di condurmi verso la vita; donami la lucidità e il coraggio di accogliere la tua Parola, di lasciarmi guidare da essa in questo tempo quaresimale, perché anch'io possa celebrare la tua Pasqua di vita. Amen.
Vivere la Parola

In questi primi giorni di Quaresima identificherò con chiarezza i settori della mia vita dove mettere in pratica la parola del Signore, che mi invita a “rinnegare me stesso” e a seguirlo. 
27 febbraio 2009  - Venerdì dopo le ceneri
Is 58,1-9; Sal 50  - Tu gradisci, Signore, il cuore penitente
· Mt 9,14-15
14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?". 15 E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il digiuno è una pratica religiosa antica, che con scopi e modalità diverse, tende sempre a mortificare i sensi dell'uomo per affinare lo spirito e renderlo più pronto ad immergersi nel soprannaturale. Lo praticavano anche i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei. Non facevano altrettanto quelli di Cristo e ciò suscita ancora una volta le critiche dei soliti nemici di Cristo, sempre pronti a spiare ogni eventuale irregolarità secondo il loro ottuso metro di giudizio. Sono però gli stessi discepoli di Giovanni a porre l'interrogativo: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». È illuminante la risposta di Gesù: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno». Gesù è lo sposo, egli, con la sua venuta tra noi, ha celebrato le nozze solenni con la nostra umanità incarnandosi e divenendo uno di noi. Egli è l'Emmanuele, il Dio-con-noi. Non ci può essere motivo di gioia più grande, perché in quelle nozze è già racchiusa la nostra redenzione, il nostro festoso ritorno alla casa paterna, l'abbraccio affettuoso del Padre celeste al figlio ritrovato. È vero che il culmine della festa avverrà in un mattino radioso di Pasqua con la gloriosa risurrezione di Cristo, ma è lecito dire che già la sua nascita e la sua presenza tra noi ci autorizzano a gioire ed esultare. Lo fanno anche gli angeli di Dio alla sua nascita, intonando l'inno del Gloria. Con due esempi illuminanti lo stesso Signore ci fa comprendere il totale rinnovamento che egli sta operando a nostro favore. In lui si sta realizzando, quasi alla lettera, una profezia antica, proferita da Isaia: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato». Quando poi lo sposo ci sarà tolto per la violenza della crudele passione e morte e a causa del peccato, allora sì, avremo giorni e motivi di lutto, di pianto e di digiuno. È il digiuno che ancora la chiesa ci propone quando l'attesa dello sposo ci pone in atteggiamento penitenziale e di interiore rinnovamento.

Prega

Signore Gesù, l'immagine di te come sposo mi sorprende e mi rassicura. Mi sorprende perché non sono abituato a pensarti così «vicino» a me, anzi a volte ti sento distante; mi rassicura perché la tua è una vicinanza piena di amore, che si esprime con una grande cura nei miei confronti, come fa ogni sposo che ama sinceramente la propria sposa. Di questo ti sono molto grato. Fammi comprendere la ricchezza della tua vicinanza; aiutami a gustare la gioia che tu porti là dove sei accolto, e non permettere che vada a cercarla altrove. Amen.
Vivere la Parola

Indagherò per verificare quale spazio occupa il Signore nelle decisioni riguardanti l’uso del mio tempo,  le mie relazioni, i beni materiali, i miei impegni. 
28 febbraio 2009  - Sabato dopo le ceneri
Is 58,9-14; Sal 85 - Insegnaci, Signore, la tua via
· Lc 5,27-32

27 Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi!". 28 Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.29 Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 30 I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: "Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?". 31 Gesù rispose: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32 io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Non si può digiunare quando lo sposo è con noi. Gesù paragona il digiuno allo sposo, a se stesso. La sua presenza, il suo intervento nella vita di Levi, un pubblicano disprezzato da tutti, ha significato la sua conversione. Il banchetto organizzato per il Signore in casa di Levi è un momento di festa e di doverosa gratitudine. Gesù è intervenuto come medico a sanare una vita e s'intravede già in tutto ciò un preannuncio della Pasqua, un annuncio del suo sacrificio sulla croce e contemporaneamente la gioia della risurrezione dal peccato per un povero pubblicano. Levi è un vero risorto, perché strappato dalla schiavitù del peccato e rinato a vita nuova. Vengono così infrante le barriere che scribi e farisei, chiusi nel loro falso puritanismo, avevano eretto verso il mondo degli impuri e dei peccatori. Gesù invece viene a convincerci ancora che la sua missione privilegia proprio i malati e i peccatori, tutti noi che in questo periodo di confronto e di conversione veniamo a scoprire con più evidenza le nostre umane debolezze, che ci abbatterebbero se la speranza della redenzione e del perdono si spegnesse in noi. Ci convinciamo ulteriormente che, pur venendo dalla triste esperienza del peccato, stiamo per sperimentare ancora in noi i frutti della redenzione e vediamo ravvivata la fede, la certezza di una vita nuova in Cristo. Possiamo già approntare i primi preparativi per il banchetto e per le festa, ci separano solo quaranta giorni dalla Pasqua. Anche in padre misericordioso, al ritorno del figlio perduto, gli corse incontro, lo baciò e, dopo averlo rivestito degli abiti migliori, fece preparare per lui un grande banchetto.

Prega

Signore, niente ti tiene lontano dagli uomini, nem​meno il peccato che segna la loro vita e li allontana da te. Tu li vai a cercare là dove vivono, lavorano; ti la​sci invitare nelle loro case, alla loro mensa, perché li vuoi guarire dal male che indurisce il cuore e intristi​sce la vita. Resto ammirato per questo tuo amore grande e insistente! Anch'io ho bisogno di essere cer​cato da te, ho bisogno di averti commensale alla men​sa della mia vita, perché non riesco a essere « giusto », perché ho bisogno di un medico che con pazienza cu​ri il mio cuore incline al male, lo guarisca dalle ferite del male compiuto. Fa' che quando mi vieni a cerca​re, per invitarmi a sedermi alla mensa del tuo pane che dà la vita, quando mi offri la tua Parola che con​verte, purifica il cuore e lo guarisce, quando mi chia​mi a seguirti, io non prenda le distanze ma abbia ad accogliere con gioia il tuo invito e a dirti il mio « sì » pronto e generoso. Amen.
Vivere la Parola

Oggi cerchiamo di dialogare rispondendo a questa domanda: che cosa succederebbe nella nostra vita se prima di dare la nostra adesione alla comunità parrocchiale o civile invece di domandarci quanto ci guadagniamo sapessimo domandarci quanto siamo disposti a perdere, quanto siamo disposti a pagare di persona? 
[image: image3.png]



I Settimana di Quaresima
Contemplando il sogno di Dio

In questa prima settimana di Quaresima vogliamo con​templare il piano di Dio, il suo sogno, fissando lo sguar​do sul cuore del Padre misericordioso. Giungeremo a questo cuore passando attraverso Gesù che ci dice: "Siate perfetti come il Padre vostro celeste..." : La perfe​zione del Padre è il suo amore in pienezza che accoglie senza distinzioni di sorta e per il quale tutti siamo figli primogeniti. Se l'assemblea della Gerusalemme celeste è l'assemblea dei primogeniti non possiamo che sentirci tali. E per chi si sente figlio primogenito non esistono situazioni che possano spegnere la speranza.
1 marzo 2009 - I Domenica di Quaresima
Gen 9,8-15; Sal 24; 1Pt 3,18-22 - Le vie del Signore sono verità e grazia
· Mc 1,12-15

12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13 e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Medita
Rieccoci alla Quaresima. Deposte le maschere (quelle del Carnevale e tutte le altre che indossiamo ogni giorno), ci viene proposto un tempo "forte", intenso, per verificare l'orientamento, per aggiustare la rotta, per riscoprire, come dicevamo la scorsa settimana, il volto di Gesù sposo dell'umanità. 
Il tempo di deserto in preparazione alla Pasqua nasce da una considerazione banale, che tutti viviamo: in questo tempo di caos, di confusione, è difficile, molto difficile, dare spazio a sé e a Dio, difficile restare discepoli, difficile restare uomini; con tutta la buona volontà che possiamo mettere, l'organizzazione dei tempi e degli spazi diventa sempre più frenetica, e la vita ci travolge, ci passa addosso... Che fare, allora? Come fermarsi a riflettere, per non correre il rischio di fare come i signori citati nella prima lettura che mangiavano, bevevano, si ammogliavano e non si accorsero del diluvio in arrivo? Deserto, solo deserto.
 Ecco ciò di cui il nostro mondo ha urgente bisogno. Deserto per ascoltarci, per riscoprire il silenzio, la calma, deserto per andare all'essenziale. L'essenziale per noi cristiani è rappresentato dall'alleanza che Dio fa con l'uomo, questo contratto di amore che Dio vuole stipulare con l'umanità, con ciascuno di noi. Mi fa sempre una certa impressione incontrare persone affannate, disperate, che cercano la verità, la felicità, e non sanno neppure di un Dio che non vede l'ora di stringere con loro un' alleanza di luce e di pace: corriamo il rischio di morire di sete di fianco ad una sorgente d'acqua. 
Il deserto, allora, ci costringe a fermarci, a fare diga, a riscoprire cosa è essenziale nella vita, a dargli maggiore spazio, maggiore testa, maggiore attenzione. Pietro, rileggendo la pagina del diluvio, vede un'allusione al nostro Battesimo, fondamentale per la nostra vita spirituale, battesimo purtroppo poco presente nella nostra attenzione e nella nostra preghiera e la Quaresima è per eccellenza tempo di riscoperta del battesimo, ripetendo con Ireneo: "cristiano, diventa ciò che sei!" Come Gesù Maestro, anche noi vogliamo fare quaranta giorni di deserto; Gesù scelse che tipo di Messia diventare, noi per ri-scegliere che tipo di uomini essere. Questi 40 giorni, allora, sono di preparazione al grande annuncio della Pasqua, alla grande festa della Risurrezione di Cristo. Vedrete come in queste settimane anche l'Eucarestia acquisterà un tono più austero, dando più spazio al silenzio durante la preghiera, accentuando la venerazione alla Parola di Dio, proponendo una riscoperta del Battesimo. Come fare, nel concreto, per vivere con intensità questo tempo? Tre i suggerimenti dal passato delle comunità. Il primo è percepire la fame: fame di Parola, di senso, di autenticità. Un cuore sazio non si percepisce con autenticità, ecco allora la proposta del digiuno. Digiuno simbolico, dalla TV, dalla fretta, ma anche digiuno autentico dall'eccesso di cibo che, ricordiamocelo, appesantisce il nostro ciclo energetico. Un digiuno per qualcosa, però. Spegnere il televisore per giocare con mio figlio, rinunciare al filetto per aiutare un povero, digiunare dal pettegolezzo per guardare agli altri con lo sguardo di Dio. La seconda strada proposta è quella della preghiera. Una preghiera fatta soprattutto di ascolto, più che di richiesta. E' questo il tempo di leggere la Parola, tutti i giorni, dieci minuti, con calma. Invocare lo Spirito prima, mettersi una posizione che aiuti la concentrazione, staccare il telefono e leggere la Parola, magari quella della domenica. Leggerla con calma, assaporandola, lasciandola scendere nel cuore, senza fretta. Riscoprire, magari, se la famiglia è cristiana, la benedizione del cibo tutti insieme, prima di mettersi a tavola. Un gesto semplice che ci richiama alla dimensione della gratuità e della bontà di Dio e di ciò che riceviamo da lui. Infine la terza dimensione, quella dell'elemosina. Elemosina che non significa dare del superfluo, ma spalancare il cuore ai bisogni degli altri, una fede che diventa concretezza. Perché non dedicare un po' di tempo ad andare a trovare la vecchia zia che non vediamo mai? Perché non rinunciare a qualcosa per aiutare i nostri fratelli che (sul serio) muoiono di fame? 
Allargare il proprio cuore agli altri diventa un gesto che dentro di noi produce un cambiamento, diventando davvero figli della pace. Vale la pena di investire, quindi, non abbiamo paura di avventurarci con Gesù nel deserto per uscirne più autentici e sereni, buon Quaresima, amici, buon cammino di autenticità!

Prega

O Cristo, salvezza di chi era perduto, tu sai quante volte  ho provato a ricominciare, ma ancora mi ha vinto il  peccato. Mi trovo ogni volta più stanco, più vecchio nel cuore. Mi chiedo a che serve provarci. O Signore,  fortezza di chi è tentato, tu sai quante volte ho fallito, eppure ti avvicini a me: tu solo puoi dare l’aiuto a chi è incarcerato nello spirito. E oggi ti atten​do, ti invoco. O Cristo, pace di chi a te si affida, accoglimi ancora. Tu hai vinto il Maligno che insidia ogni uomo e vieni a  recarmi la buona notizia: « Il tempo è compiuto, il Regno è vicino». La grazia non passi invano: convertimi a te, oggi. La vita con te, in te, sarà ad ogni istante lo stupo​re di una nuova creazione. Amen
Vivere la Parola

Francesco d’Assisi ha parlato con il lupo e il lupo ha cominciato a convivere con le persone. Forse il lupo di Francesco non era un animale, ma una persona che si approfittava degli  altri creando miseria  e disperazione. Come famiglia e come comunità approfittiamo di questa domenica per dialogare e scoprire quali lupi in noi devono essere ammansiti e così avremo la prova più bella che il battesimo ci salva.

Per la lettura spirituale

Farsi uomo significa divenire “poveri”, non avere niente con cui farsi forte di fronte a Dio, nessun sostegno, nessuna forza e sicurezza oltre all'impegno e al sacrificio del proprio cuore. Il di​venire uomo appare in tal modo come confessione della povertà dello spirito umano di fronte alla rivendicazione totale dell'inac​cessibile trascendenza di Dio. Con il coraggio di una tale po​vertà cominciò l'avventura divina della nostra salvezza. Gesù non si era tenuto niente e non si difendeva con niente: nemme​no con la sua origine. Satana, invece, cerca di impedire questa povertà radicale. Egli vuole fare Gesù forte, perché teme pro​priamente una cosa sola: l'impotenza di Dio nella natura umana assunta, Dio in un cuore umano votato al sacrificio, che nella fe​deltà incondizionata alla sua innata povertà soffre dall'interno - e quindi si salva - il bisogno e la perdizione dell'uomo. Perciò il tentativo di Satana è un attentato all'auto-annichili​mento di Dio, una tentazione alla sicurezza e alla “ricchezza del​lo spirito” e dunque alla divinità in Gesù, un sondaggio della se​rietà e grandezza della sua umanità. Sin dall'inizio ha fatto e fa questo, e sempre lo riconosceremo alle parole: «Sarete come dèi». Questa è la tentazione delle tentazioni, variata in mille mo​di: la tentazione contro la verità della natura assegnata all'uo​mo. Egli vuole che la terra resti esclusivamente sua, e con essa anche l'uomo: l'uomo, intorno al quale si combatteva prima che si destasse all'alba della sua libertà così da non essere mai ri​chiesto ed invitato alla libera decisione su se stesso in maniera disinteressata, ma sempre già o amichevolmente corteggiato o astutamente attaccato (J.B. METZ, Povertà nello spirito. Medita​zioni teologiche, Brescia 1968, 16s.). 
Lunedì - 2 marzo 2009 - Lv 19,1-2.11-18; Sal 18 - Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
· Mt 25,31-46

31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si sederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna".

Medita

La pagina del Vangelo di oggi è la parabola che Gesù narrò per descrivere un certo modo del Giudizio di Dio. Un re divise il gregge che aveva dinanzi a sé, e alla destra mise le pecore, e alla sinistra i capri.
Il criterio del giudizio fu uno solo: « Avevo fa​me e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi avete vestito; malato e mi avete visitato; carcerato e siete venuti a trovarmi ».

Questo Vangelo è di una straordinaria sempli​cità, perché ci indica una via maestra per trovare Cristo Signore, e nel medesimo tempo rimane pro​fondo e misterioso: c'è qualche cosa da capire più addentro in questa pagina. In primo luogo, si deve escludere l'interpreta​zione che, per incontrare Cristo, basti dedicarsi al prossimo, senza farsi mai il problema di Dio.
È evidente che questa interpretazione sarebbe in contraddizione aperta con tutto il resto dell'Evan​gelo. Il significato è un altro: chiunque, in questo mondo, accetta che la regola di convivenza tra gli uomini sia una regola di benevolenza attiva, che i problemi degli uomini siano veramente e continua​mente i primi problemi a cui ci si dedica; chiun​que crede che questo amore di benevolenza, ricco di dono, di servizio e di sacrificio, non è soltanto un'opera di misericordia, ma è la forza stessa che costruisce e produce la vera storia degli uomini, chiunque pensa così, coincide con il progetto di Cri​sto. Pertanto Cristo gli si rivelerà. Emerge da questa pagina una vera e propria con​cezione globale della storia e della storia sociale de​gli uomini. Cristo, Figlio di Dio, ha un progetto ben chiaro di amore. Egli viene a insegnarci una verità che ab​biamo dimenticato e che però è l'unica capace di salvarci: la storia degli uomini deve essere una sto​ria d'amore, una vicenda di profonda fraternità.
In questo senso va incontro a Cristo chiunque ac​cetta questa regola profonda della convivenza uma​na, e si comporta in conseguenza. Non si tratta qui di una buona opera o di qual​che cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Sarebbe restringere di molto il senso di questo Evan​gelo, pensarlo come una maniera di incontrare Cri​sto qualche volta nei malati, nei poveri, nei carce​rati, nei forestieri... Il discorso di Gesù è molto più grande. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina; la luce di quel Regno è l'amore realizzato.Ebbene, chiunque si sforza già in questo mondo di illuminare la storia che stiamo vivendo con la stessa luce di quell'amore finale, costui incontrerà il Signore, perché egli e il Signore già si incontrano in questo programma di vita per tutti.
Questa pagina è di grande respiro, ed è di seria riflessione per chiunque dice di credere in Cristo, ma non opera in realtà perché i rapporti tra gli uomini siano improntati a sincero amore. Allora non basta più andare a trovare il malato nel suo letto, o il povero nella sua soffitta. Allora bisogna spen​dere tutte le forze che si hanno da Dio, e non soltanto una piccola parte di queste forze, perché l'amore diventi la norma della convivenza umana. Allora bisogna credere che il problema degli altri, la sofferenza degli altri, a cui possiamo portare ri​medio con l'amore, sono il segreto della storia; non c'è altra storia. Qualunque vicenda che, invece di togliere la sof​ferenza, la procuri e procuri la fame, la sete e la nudità e il carcere, qualunque vicenda di questo ge​nere è il « perfetto contrario » del disegno di Dio.Guai dunque se un credente mettesse mano a que​sto « perfetto contrario » del disegno di Dio!
È una parabola di riflessione profonda e impe​gnata. Rileggiamola, lasciamo che il nostro cuore spazi in questa visione: è una storia fatta di profondi rapporti di servizio e di amore.
Misuriamoci in questa luce; ringraziamo Dio di poter credere così; impegniamoci ad operare me​glio così.

Prega

Signore, quante persone vivono come se il mon​do, la loro vita, non dovessero conoscere una fine; quante persone vivono soltanto per se stesse, attente unicamente al proprio benessere. Liberami dalla su​perficialità di un'esistenza chiusa in se stessa, che non tiene conto della comunione con te, con il Padre e con lo Spirito cui è destinata. Aiutami a vivere la mia vita come un cammino verso di te, nel quale mi chiedi di diventare prossimo di coloro che sono pove​ri, di coloro che soffrono e che nessuno va a cercare. Fa' che non mi dimentichi che in ogni mia azione pongo le basi del giudizio che tu un giorno pronunce​rai su di me. Fa' che il mio tempo, le mie energie, i miei beni siano impegnati nel servizio a te e in un amore solidale verso gli altri, superando la tentazione dell'egoismo e della paura. Accompagnami in questa Quaresima perché ogni giorno rinnovi la decisione di spendermi per te e per gli altri. Amen.
Vivere la Parola

Di fronte alla pagina evangelica penserò al mio incontro definitivo con Gesù, Signore della storia;
programmerò gesti concreti e costanti di solidarietà e una generosa pratica dell’elemosina. 
Martedì - 3 marzo 2009  - Is 55,10-11; Sal 33  - Chi spera nel Signore non resta confuso
· Mt 6,7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.9 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È frequente sentire persone che affermano di non saper pregare; effettivamente non è facile scoprire le vere dimensioni della preghiera. Per praticarla nel modo migliore si richiedono tante e tali virtù e una tale intensità di amore, per cui è facile dover costatare di esserne, almeno parzialmente, privi. È anche vero però che il modo migliore per imparare a pregare consiste nell'esercitarsi in questa arte con la migliore perseveranza. 
Gesù ci offre oggi un modello sublime di preghiera, il Padre Nostro. È la preghiera di Gesù che è diventata la nostra preghiera per eccellenza, a cui si ispirano tutte le preghiere, sia quelle della chiesa, sia quelle dei singoli fedeli. Non è fatta di molte parole, non arrivano a trenta, ma ci offre la via diritta per giungere fino al cuore di Dio per riconoscerlo come Padre e smuovere immediatamente il nostro amore filiale verso di lui e verso i nostri fratelli. Indirizza poi le nostre intenzioni agli ideali più sublimi che riguardano la santificazione del nome di Dio, l'avvento del suo regno tra noi e la piena realizzazione del suo volere, con la stessa perfezione con cui è vissuta e realizzata in cielo. Tutto ciò richiede e implica l'affermazione, con tutta la nostra vita, del primato assoluto di Dio, la nostra umile sudditanza, il nostro amore incondizionato per lui. Nella seconda parte rivolgiamo al Padre celeste le nostre richieste, quelle legate alla nostra esistenza terrena e derivanti dalla nostra umana fragilità: chiediamo infatti: «Il nostro pane quotidiano», tutto ciò che ci occorre per vivere dignitosamente, affidandoci poi alla sua misericordiosa bontà imploriamo: «Rimetti a noi i nostri debiti» e di conseguenza ci assumiamo doverosamente le nostre responsabilità e il nostro personale impegno a usare a nostra volta misericordia verso il nostro prossimo: «come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Consapevoli poi, per quotidiana esperienza delle insidie del male e delle trame del maligno, chiediamo a Dio che ci liberi e non permetta che cediamo alla tentazione. Dalla preghiera di Gesù emerge anche un'altra bella realtà: la preghiera quando è vera, quando e modellata su quella si Cristo, ci offre, tra l'altro, il miglior programma di vita da realizzare in noi.

Prega

Signore Gesù, devo riconoscere che anch'io riem​pio la mia preghiera di troppe parole, nel timore che Dio in qualche modo si dimentichi di me o nel desi​derio che presti attenzione alle tante necessità della mia vita. Tu mi parli di un Dio che non ha bisogno di essere informato su di me, sulle mie necessità, di un Dio che non è distratto ma che desidera per me un de​stino felice, vuole che mi senta figlio amato e che ac​cetti di diventare realmente suo figlio. Per questo in​segnami a pregare come figlio che ha fiducia in un Dio che resta fedele alle proprie promesse, che non dimentica» i suoi figli. Liberami dalla discontinuità e dalla superficialità, perché la mia preghiera non sia fatta di tante parole ma sia guidata dalla consapevo​lezza che Dio è un Padre affidabile. Insegnami a tro​vare nella preghiera filiale la capacità e la forza di un amore che sa perdonare. Amen.
Vivere la Parola

Oggi pregherò con insistenza e con grande attenzione la preghiera del Padre nostro, impegnandomi a ripensare il mio rapporto filiale con Dio e i rapporti con le persone che mi sono vicine. Se devo perdonare a qualcuno, lo farò davanti a Dio Padre recitando il Padre nostro. 
Mercoledì - 4 marzo 2009  - Giona 3,1-10; Sal 50  - Tu gradisci, Signore, il cuore penitente
· Lc 11,29-32
29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

I nemici del Signore gli hanno lanciato contro ancora una volta, una pesantissima accusa chiaramente blasfema: egli avrebbe scacciato il demonio in nome di Beelzebul, principe dei demoni. Poi pretenderebbero un segno atto a confermare che egli è invece il messia, l'inviato di Dio. Il Signore definisce malvagia quella generazione, perché, accecata nei suoi pregiudizi, non vede e non vuol vedere nella persona del Cristo e neanche nelle sue opere, il segno vivente della presenza di Dio. Dovranno perciò attendere la sua morte per vedere in modo inconfutabile il segno di Giona, realizzato in pienezza in Cristo nella sua gloriosa risurrezione. Perfino dal mondo pagano arriverà un giudizio e una condanna contro quei nemici increduli e presuntuosi. L'atteggiamento peggiore che possiamo assumere nei confronti di Dio è proprio la sfida alla sua onnipotenza; la pretesa assurda che per credere Egli debba operare prodigi e segni su nostra richiesta, secondo i nostri schemi mentali, minacciando poi l'incredulità quando le nostre richieste e le nostre attese restassero deluse. È un tentativo di assoggettare il Signore alle nostre più stupide esigenze, illudendoci magari di pregarlo. Anche gli astanti ai piedi della croce e uno dei ladroni lanceranno a Gesù, inchiodato e morente sulla croce, la stessa sfida: «Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». È difficile per noi comprendere che l'onnipotenza divina non ha le stesse caratteristiche della potenza e prepotenza degli uomini: quella di Dio è guidata dal suo infinito amore e dalla sua infinita sapienza, quella nostra è spettacolo, sopraffazione, vendetta e perfino violenza verso i più deboli. Sicuramente non possiamo chiedere segni speciali a Dio a certificazione della nostra fede, quasi a voler avere certezza piena sui suoi misteri. Egli già ci ha detto e dato tutto quanto ci occorre per credere il Lui e amarlo con tutte le nostre forze.
Prega

Signore, tu vieni a me come la salvezza che il Padre mi offre; il segno di una sapienza di vita che non ha paragoni, perché sei la Parola di verità; il se​gno di un amore che mi sollecita e attrae. Tu sei il fon​damento della mia speranza, sei tu la mia speranza! Liberami dalla tentazione di attendere altri segni; fa' che la tua luce abiti il mio cuore, così che sappia fi​darmi di te,  senza attendere altro, fino ad affidarmi a te e lasciare a te il compito di plasmare il mio cuore e la mia vita, perché tu solo conosci il disegno buono del Padre su di me, quel disegno che,  accolto e realiz​zato,  mi riempie di gioia. Amen.
Vivere la Parola

Oggi verificherò le ragioni che ritardano la mia decisione per Gesù Cristo,  il mio impegno a realizzare la sua Parola. 
Giovedì - 5 marzo 2009 - Ester 4,1.3-5.12-14; Sal 137 - Ascolta, o Dio, il povero che ti invoca
· Mt, 7,7-12

7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Non è umiliante per noi qualificarci nei confronti di Dio come dei poveri mendicanti; non possiamo fare a meno infatti di confrontare la sua onnipotenza con la nostra estrema povertà. Guidati dalla fede, lo riconosciamo come nostro creatore e Signore, come la fonte inesauribile di ogni bene e come norma sicura per ogni nostro comportamento. La nostra esperienza di credenti ci convince che egli è Padre e che ci ama di un amore senza limiti, reso visibile dalla persona di Cristo. La sua presenza tra noi, la sua passione, la sua morte e la sua risurrezione, hanno reso evidente la misericordia divina per noi. È da questi principi che traiamo i motivi della nostra fiducia e della nostra preghiera verso il buon Dio. Siamo certo che egli ci ascolta e si prende cura di ciascuno di noi con amore di Padre. Gesù viene a confermarci in questa nostra fede: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto». Vuole inculcarci innanzitutto la perseveranza nella preghiera e non farla diventare soltanto grida isolate in momenti di emergenza e di estremo bisogno. Dobbiamo pregare sempre, senza stancarci mai, nella consapevolezza che tutta la nostra vita può e deve diventare preghiera, sia quando sediamo comodamente nei banchi di chiesa, sia quando siamo intenti a svolgere le nostre diverse mansioni. Alla preghiera delle labbra e del cuore fa seguito quella delle nostre braccia, ancora protese verso Lui. Possiamo e dobbiamo chiedere «qualsiasi cosa» al Signore, ma non dobbiamo mai dimenticarci che egli, sapientemente vuole darci solo «cose buone», proprio come farebbe un buon padre terreno nei confronti dei propri figli. Nella preghiera ci deve perciò accompagnare costantemente un umile fiducia e un legittimo sospetto che forse non siamo sempre in grado di chiedere cose buone secondo la visione di Dio e di conseguenza, può capitare, e capita che la risposta di Dio alle nostre preghiere non coincida con le nostre richieste. Del resto il primo motivo della nostra preghiera è sempre quello che Gesù stesso ci ha suggerito nel Padre Nostro, che si compia cioè in noi la santissima volontà di Dio. Lo stesso Gesù nel dramma della sua agonia nel Getsemani così invoca il Padre: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Quel «come vuoi tu», riferito a Dio, dovrebbe risuonare fiduciosamente al termine di ogni nostra richiesta, anche la più urgente!

Prega

Ti sono grato, Signore, per questa tua Parola che mi invita ad avere fiducia in Dio. Tu conosci bene il suo cuore di Padre e il suo desiderio di dare a tutti i suoi fi​gli cose buone. Per questo insisti perché non mi stanchi di chiedere, di cercare presso di lui le cose buone di cui ha bisogno la mia vita. Insegnami, Signore, ad avere fi​ducia come te quando prego il Padre, ad attendere con pazienza che nella mia vita si compiano le promesse di Dio, ad accogliere le cose buone che il Padre intende offrirmi. Donami un cuore filiale, che chiede senza stancarsi; un cuore fraterno che prega per gli altri, per chi soffre, perché trovi la serenità; per chi non cre​de, perché trovi la fede; per chi è chiamato da te, per​ché sappia dirti di sì. Maestro, insegnami a pregare. Amen.
Vivere la Parola

Forse molte persone ci stimano e dicono che siamo gente brava, persone di pasta buona. In questa giornata facciamo capire che il nostro modo di agire e il nostro impegno non nascono da noi stessi. 
Venerdì - 6 marzo 2009 - Ez 18,21-28; Sal 129 - Perdonaci, Signore, e noi vivremo

· Mt 5,20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Avete inteso…, ma io vi dico...» Gesù si propone come una sconvolgente novità. Egli non viene ad abolire la legge, ma a darne compimento. Sicuramente non possiamo prendere a modello la «giustizia» farisaica, che si fonda sulla scrupolosa osservanza della legge nei suoi aspetti formali ed esteriori, ma non ne percepisce e pratica lo spirito. Gesù stimmatizza i loro comportamenti e arriva a definirli sepolcri imbiancati. La vera religiosità è animata dalla fede e dall'amore ed è tutta orientata alla gloria di Dio e all'assidua ricerca della sua santissima volontà. Gli stessi comandamenti di Dio possono essere deformati, sminuendo il loro vero significato e le implicazione morali che ne derivano. Si può uccidere il prossimo anche senza privarlo della vita fisica e perciò anche soltanto l'insulto deve essere ritenuto lesivo del precetto dell'amore e meritevole di condanna. Questo tipo di mancanza, assai frequente, se non adeguatamente riparato, rischia di invalidare anche i momenti migliori della nostra esperienza religiosa. Per cui se stiamo andando a portare la nostra offerta al Signore e la coscienza ci rimprovera un comportamento scorretto nei confronti del nostro prossimo o un risentimento da parte di qualche nostro fratello, nei nostri confronti, dobbiamo prima cercare la riconciliazione e poi tornare a portare il nostro dono. L'esempio che Gesù ci riferisce è facilmente applicabile alla partecipazione alle nostre liturgie ed in particolare a quella eucaristica. Talvolta non è sufficiente il rapido esame di coscienza che il celebrante c'invita a fare prima della celebrazione per scoprire la nostra vera situazione nei confronti di Dio e del nostro prossimo. Non è sufficiente neanche lo scambio del segno della pace prima di accedere alla mensa eucaristica. Bisognerebbe ristabilire prima la pace piena e poi venire, veramente liberi, a godere della piena comunione con il Signore. Soltanto così siamo capaci di comprendere e vivere la vera giustizia, ciò che è giusto non secondo l'umana accezione, ma secondo il volere divino. Questo è il culto che dobbiamo a Dio, questo è il candore che deve adornare la nostra anima prima di entrare nel banchetto di Dio. C'è da temere che siano ancora molti i profanatori del tempio perché incapaci di perdono e di riconciliazione.
Prega

Signore Gesù, con te Dio Padre, « lento all'ira e grande nell'amore », si è fatto vicino a me e a ogni es​sere umano con la sua misericordia che libera dal ma​le. Con la tua venuta ogni uomo è mio fratello. Aiutami a essere fratello di chi vive con me, di chi in​contro nella mia vita. Rendimi capace di perdonare a chi mi ha fatto un torto, perché io sono sempre perdo​nato dal Padre. La memoria del perdono che ricevo dal Padre tol​ga dal mio cuore ogni risentimento e dalle mie labbra  ogni parola cattiva; sostenga il mio impegno a cerca​re
 una riconciliazione piena con chi sono entrato in conflitto. Amen.
Vivere la Parola

Per noi oggi è difficile chiedere perdono, riconoscere che ci siamo sbagliati, che abbiamo bisogno dell’altro, senza del quale siamo più poveri. La riconciliazione ci risulta spaventosamente impossibile. Come famiglia cerchiamo di individuare una situazione difficile che ci accompagna da molto tempo nelle relazioni con i vicini. Insieme ci impegniamo a iniziare un cammino di riconciliazione. 
Sabato - 7 marzo 2009 - Dt 26,16-19; Sal 118 - Beato chi è fedele alla legge del Signore
· Mt 5,43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

In una grande teofania il Signore sul monte Sinai, aveva scritto con il suo dito il Decalogo, quelle dieci parole, con cui intendeva stabilire un patto ed una alleanza con Mosè e con il suo popolo. Molte false interpretazioni e limitazioni erano succedute a quella rivelazione divina al punto che lo stesso Cristo dirà, rimproverando scribi e farisei, che le tradizioni degli uomini avevano preso il posto della legge di Dio. L'amore al Signore e al prossimo, il primo dei comandamenti, aveva subito le più gravi mutilazioni. Per cui Gesù, volendo correggere tanti errori e dare compimento alla legge, fino a poterci parlare di perfezione, comincia col dire: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti». Quindi per essere figli di Dio, nei fatti e non solo a parole, dobbiamo assumere l'impegno di amare tutti e perfino i nostri nemici e la nostra preghiera, per essere autentica espressione di amore, dovrà includere anche i nostri persecutori. La motivazione di questo arduo impegno deriva dal fatto che Dio per primo estende il suo amore a tutti indistintamente, prediligendo proprio gli ingiusti e i peccatori: il sole splende su tutti e la pioggia non si trattiene dal fecondare la terra dei cattivi. L'arte di amare, già difficile di per se, diventa davvero la prova del fuoco per il cristiano, quando la persona da amare è un nemico o addirittura un persecutore. Ci affascina l'esempio di Cristo, che morente sulla croce, grida il suo perdono ai suoi crocifissori, ma non serve a spegnere il nostro orgoglio e a mortificare la nostra traballante logica, se la grazia di Dio non ci pervade completamente. L'amore che Cristo ci propone è un apice ed una perfezione, che possiamo attuare solo ed elusivamente con la forza dell'intervento divino.

Prega

Padre Santo, nella mia preghiera voglio contem​plare e adorare il tuo amore universale. Tu non fai discriminazioni e desideri che ogni essere umano si ren​da conto del tuo grande amore per lui. Per questo hai mandato Gesù, il tuo Figlio unigenito, che ha offerto la propria vita per tutti, senza alcuna distinzione. Tu lo hai mandato a chiamare i peccatori, a risanare i ma​lati, a riunire i dispersi, perché fosse chiaro a tutti il desiderio che da sempre abita il tuo cuore: che ogni uomo si lasci amare da te come figlio. Rendimi capa​ce di imitarti nel tuo amore indiscriminato, come ha fatto Gesù nella sua vita; libera il mio cuore da ogni chiusura nei confronti dei tuoi figli, anche di quelli che mi sono ostili. Amen.

Vivere la Parola

Presterò particolare attenzione a non emarginare, a non trattare male persone con le quali, per diverse ragioni, vivo rapporti difficili. 
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II Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù trasfigurato

Nella seconda settimana di Quaresima contempliamo la persona trasfigurata di Gesù che ci chiama a scendere dal monte, a entrare nella quotidianità che ha bisogno di impegno, di vincere tutto con il bene, di condivisione e perdono. Un cammino che il prossimo sabato ci farà contemplare il Padre che ama il figlio minore e il maggiore. Nella sua casa c'è posto per entrambi. Il Padre esce all'incontro del figlio minore ma anche del figlio maggiore. Il suo sogno è che la vita di ogni suo, figlio si trasfiguri, diventi luminosa, radiosa.
8 marzo 2009  - II Domenica di Quaresima
Gen 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31b-34
Camminerò davanti al Signore nella terra dei viventi
· Mc 9,2-10

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

 Medita

Credo ci siano due modi per affrontare, ad esempio, un tema di questo genere: uno che direi "accademico", che analizza i sentimenti, li scruta, li vaglia, li cita. L'altro, tout-court, di chi ne ha fatto l'esperienza. E' difficile, nell'ambito del profondo e dell'autentico, sbilanciarsi senza prima avere sperimentato, parlare senza prima avere vissuto sulla propria pelle quelle condizioni, quelle situazioni.  
Così la fede: senza Tabor è un'altra cosa. L'idea della Quaresima, della desertificazione, del fare spazio, del ricominciare da Dio, non ha senso se non termina davanti al volto del Cristo risorto. Ne ho fatto un chiodo fisso, di quest'idea. Il dire che la fede tende all'incontro, si nutre di attesa, si proietta, assetata, verso questo obiettivo. Altrimenti, sarò schietto, il grosso rischio è quello di concepire la fede come un'esigenza morale, un tendere a un bene morale che non ha radici nell'esperienza. Perché cavolo dovrei rinunciare a parcheggiarmi davanti al televisore? Perché dedicare tempo alla preghiera? Perché rinunciare a qualcosa per venire incontro al fratello povero? Perché? L'unica risposta è: per salire al Tabor. 

Non si raggiungono le vette se nello zaino siamo pieni di pesanti fardelli. Non troviamo la luce se prima non apriamo gli occhi sulle nostre tenebre. Seguire il Maestro è anzitutto esperienza della sua luce, della sua gloria, della sua bellezza. E' bello, allora, che tutti gli anni, durante la seconda domenica del nostro itinerario, ci troviamo di fronte a questo Cristo che si manifesta per ciò che è. Questo è il premio, il risultato, il dono che acquistiamo alla fin del nostro percorso. Semplicemente. Altro è alzarsi al mattino per iniziare una settimana di scuola o di ufficio. Altro alzarsi per passare una giornata tra le montagne. Lo sforzo che ci viene chiesto, di autenticità, è tutto mirato alla pienezza, né più, né meno. 

Ricordato l'obiettivo, ci viene più spontaneo l'affrontare il percorso, accettare la proposta. Un'ulteriore riflessione mi viene da questa innocente e strepitosa affermazione di Pietro: "Maestro è bello per noi essere qui". Abbiamo urgente, assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, che in sé è armonia, pienezza, verità. Quante volte mi viene da dire, a chi mi chiede della fede: è bello credere. E' bello e svela in me e negli altri l'intima e nascosta bellezza che lega le persone, gli avvenimenti, le emozioni. Quanti uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla bellezza del Cristo, dalla sua ineguale umanità, dalla sua profonda tenerezza, dalla sua stupefacente maturità. Sì: è bello essere qui, Signore. E' così problematico dirlo? E' così difficile rispondere al collega d'ufficio un po' sospetto per il mio improvviso fervore mistico? "Perché vai a Messa ad ascoltare le storie dei preti?" "Perché è bello, perché ho la percezione della felicità pura" Non avete mai sentito la Parola buttarvi per aria? Non avete mai avuto il fiato mozzato dalla percezione di una diga che, dentro il vostro cuore, stava allagando la vostra vita? Certo: il rischio è quello di restare chiusi nell'emozione, di legarsi troppo alla percezione senza aprirsi alle conseguenze di vita di questo incontro. Così gli apostoli, scesi dal Tabor, dovranno salire su un altro monte: il Golgota. Lì la loro fede sarà macinata, seminata, resa pura. Ma, attenti bene, senza coinvolgimento emotivo, senza reale bellezza, senza entusiasmo, è difficile essere credenti, difficile restare cristiani. Il nostro mondo ha bisogno di bellezza, di armonia. Nel caos dell'eccesso (che di bello ha l'apparenza, ma che spesso nasconde il nulla) il nostro mondo può imparare dal cristianesimo la bellezza della fede, della preghiera, del silenzio, del gesto d'amore verso il fratello. Animo, dunque, il Tabor ci aspetta!

Prega

Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?.. Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente penso  a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero… Che gioia, che pace, che meraviglia… Gesù è luce…più splendente di quella del sole…è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… Ascolto in questa visione la voce del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: “Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai per sempre la sua gloria”… Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori, Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità. 

Vivere la Parola

Le cene comuni sono il cuore della fratellanza, di quella fratellanza che supera la cerchia familiare o delle amicizie. Organizziamo una cena semplice in casa nostra invitando alcuni vicini che non abbiamo mai ospitato, oppure i familiari di qualche compagno di scuola o di lavoro che appartiene ad altri popoli e religioni.

Per la lettura spirituale
La trasfigurazione non è lo svelamento impassibile della luce del Verbo agli occhi degli apostoli, ma il momento intenso in cui Gesù non fa più che uno, mediante tutto il suo essere, con la compassione del Padre. In quei giorni decisivi egli è più che mai trasparente alla luce d'amore di colui che lo dona agli uomini per la loro salvezza. Quindi, se Gesù è trasfigurato, è perché il Padre fa rifulgere in lui la sua gioia. L'irradiamento della sua lu​ce nel suo corpo di compassione è come il fremito del Padre che risponde al dono totale del suo Unigenito. Da lì, la voce che attraversa la nube: « Costui è il mio Figlio diletto! In Lui riposa tutta la mia compiacenza... Ascoltatelo!». Quanto ai tre discepoli, essi sono inondati per alcuni secondi da ciò che sarà loro dato di ricevere, di comprendere e di vivere a partire dalla Pentecoste: la luce deificante che emana dal cor​po di Cristo, le Energie multiformi dello Spirito che dà la Vita. Al​lora essi sono rovesciati al suolo perché “Quello là” è non soltan​to “Dio con gli uomini”, ma Dio-uomo: nulla può passare da Dio all'uomo e dall'uomo a Dio se non per il suo corpo. Non c'è più distanza ormai tra la materia e la divinità: nel corpo di Cristo la nostra carne è in comunione con il Principe della Vita, senza confusione né separazione. Ciò che il Verbo inaugurò nella sua incarnazione e manifestò a partire dal battesimo nei suoi mira​coli, la trasfigurazione ce lo fa intravedere in pienezza: il corpo del Signore Gesù è il sacramento che dà la vita di Dio agli uomi​ni. Quando la nostra umanità acconsentirà ad unirsi all'umanità di Gesù, parteciperà alla natura divina, sarà deificata (J. COR​BON, Liturgia alla sorgente, Roma 1982, 81s.). 
Lunedì - 9 marzo 2009 - Dn 9,4b-10; Sal 7 8- Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
· Lc 6,36-38

36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Nella grande veglia pasquale del Sabato santo il diacono o lo stesso celebrante, nel preconio, canterà: "O felice colpa, che meritò di avere un tanto nobile e grande redentore!". In queste parole troviamo la sintesi della nostra storia. Ci ricordano la nostra colpa, quella originale e quelle successive, con cui ci siamo allontanati da Dio.
 Ci ricordano soprattutto il suo intervento misericordioso, che culmina con la venuta di Cristo e la sua immolazione sulla croce per tutti noi. La misericordia è un dono gratuito, immeritato, che sgorga soltanto ed unicamente dall'amore infinito del Signore, un amore che non si arresta dinanzi al peccato, anzi, assume una intensità inattesa e insperata, proprio quando l'amore è offeso e ripudiato. Senza l'esperienza del peccato non avremmo mai potuto scoprire a fondo e tanto meno sperimentare, l'amore che perdona gratuitamente. Per questo, rasentando l'assurdo, osiamo dire «felice colpa!». Sulla scia di questa esperienza e di questa memoria, oggi ci sentiamo ripetere da Gesù: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». Non possiamo impunemente essere fruitori di perdono da parte di Dio e poi negarlo ai nostri fratelli. Suscita sdegno in noi il comportamento di quel servo, di cui parla il vangelo, a cui viene condonato un grosso debito e che poi afferra per il collo un suo conservo, che gli doveva solo pochi spiccioli. Noi rischiamo lo stesso comportamento quando, perdonati da Dio per i nostri debiti, non li rimettiamo ai nostri debitori. Gesù ci mette in guardia dai pericoli che insorgono spontaneamente in noi come pretesti per negare il perdono al nostro prossimo: sono il giudizio e la condanna. Mettiamo in atto soltanto la nostra povera logica e trasformiamo il perdono cristiano in codice penale. A quel punto la misura dell'amore diventa minuscola e volontariamente ci priviamo della misericordia divina: «Perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio». La grettezza dello spirito è capace di distruggere l'amore

Prega

Sono sorpreso, Signore, della misericordia di Dio Padre che tu mi fai conoscere e sperimentare. Ti avvi​cini a me, cercandomi nella mia situazione di pecca​to, perché il Padre mi ama. Ti doni a me per liberarmi dalla mia condizione di peccato, perché il Padre mi ama. Mi fai dono del tuo Spirito, che mi guida nel mondo, perché il Padre mi ama. Ti sono grato, Si​gnore, per questo amore fedele e traboccante. Fa' che sperimenti ogni giorno questo amore misericordioso, fino a sentirmi un perdonato, un graziato. Poni nel mio cuore tanta misericordia da essere fraterno e ge​neroso con quanti incontro, affinché anch'io riveli la misericordia traboccante di Dio Padre. Amen.
Vivere la Parola

Nella preghiera esaminerò le mie relazioni con le persone con cui vivo, soprattutto quelle relazioni che mi risultano più faticose in quanto mi richiedono l’impegno di non giudicare e di non condannare. 
Martedì - 10 marzo 2009 - Is 1,10.16-20; Sal 49 - Mostraci, Signore, la via della salvezza
· Mt 23,1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

 Medita

 È bellissimo il Vangelo di oggi, è un Vangelo ric​co di suggestioni profonde, molto noto, credo, alla nostra coscienza di cristiani. Gesù parlava in quel tempo alla folla, e gli scribi e i farisei seguivano con molta attenzione i suoi discorsi, perché si sentivano in questi discorsi diret​tamente interessati e spesso duramente criticali. Oggi noi risentiamo proprio uno di questi discorsi. Ci troviamo, nel pieno della situa​zione umana, così com'è, e come è sempre stata: stratificazione di uomini. Da un lato si raccolgono l'importanza, il presti​gio, la ricchezza, la vanità, e fatalmente questa aggregazione di vizi produce la discriminazione, l'ingiustizia, l'oppressione dei più umili. Era proprio questo il quadro che Gesù aveva di​nanzi agli occhi. Egli lo contemplava nel contesto di una società religiosa; ma non ha molta importanza in quale contesto ciò si verificasse. Il fatto è che Gesù criticava con molta severità questa maniera di intendere i rapporti umani: alcuni sempre più in alto, altri sempre più in basso, mentre nulla cambia, non c'è nessun passaggio, c'è soltanto la gelosissima difesa dei propri privilegi.
Tutto questo fa sì che la società rimanga soffe​rente, traversata da uno spirito di amarezza e di giusta rivendicazione. A questo proposito, Gesù andò ancora oltre. Poi​ché tutta quella gente importante si faceva molto volentieri chiamare « maestro », Gesù disse: « Voi, miei discepoli, non fatevi chiamare maestri; uno solo è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli ». E aggiunse ancora: « Non chiamate nessuno "pa​dre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo ».

Non si devono intendere queste parole nel senso piuttosto elementare che Gesù volesse eliminare qualsiasi principio di autorità sulla terra, e si limitasse a sostenere l'autorità di Dio.

Non in questo senso egli parlò, ma piuttosto per eliminare quella smania di essere considerati importanti, che molto spesso fa sì che gli uomini attirino su di sé l'attenzione degli altri, impedendo allo sguardo di questi ultimi di salire oltre, di salire fino a Dio.

In questo senso, Gesù voleva dire: c'è un solo Maestro che non vi inganna, che non vuole la vostra attenzione per la sua vanità, e questo Maestro sono io. Poteva ben dirlo, egli che era venuto per servirci e non per essere servito. Gesù voleva anche dire: c'è un solo Padre che vi ama davvero e del quale potete veramente fidarvi. Aveva ben ragione! Egli sapeva com'è facile per un uomo che abbia autorità su un altro uomo, es​sere puramente e semplicemente un padrone, un insensibile, e molto spesso un duro padrone; op​pure cadere in quelle forme così poco simpatiche di paternalismo, dove, attraverso un'apparente pro​tezione affettuosa, in realtà si conservano le distanze e i propri privilegi.
In opposizione a tutta questa complicata e ingiu​sta struttura dei rapporti umani, Gesù disse: « C'è un solo Maestro che non vi inganna, c'è un solo Padre che vi ama davvero ».
Certo fu un duro colpo per il prestigio di coloro che ascoltavano. Non a caso il Vangelo registrerà che, dinanzi a queste chiare parole di Gesù, il risen​timento dei suoi ascoltatori (quelli che si erano sen​titi direttamente colpiti da questo discorso) cre​sceva contro di lui. Quanto più Gesù parlava con chiarezza di giusti​zia e di amore agli umili, tanto più il livore e l'astio dei potenti lo circondava e lo minacciava.
Eppure questo è un discorso così moderno, così necessario per continuare a purificare i rapporti uma​ni e le strutture stesse della società. Il discorso di Gesù termina con un notissimo principio di vita sociale: «Il più grande tra voi, sia vostro servo; chi si innalzerà sarà abbassato; ma chi si abbasserà sarà innalzato ».
È un insegnamento molto pratico, ricco di spunti per ciascuno di noi. Sarebbe un errore pensare che questi ragionamenti riguardino soltanto i potenti o comunque gli altri. Tutti siamo nel rischio di farci chiamare maestri, e di attirare indebitamente su di noi un'attenzione, un affetto, una cura che sarebbero molto meglio spesi se si dirigessero direttamente a Cristo Gesù. Bisogna essere attenti a non metterci tra gli altri e Dio. Dobbiamo avere trasparenza, essere testimo​nianza, essere segni di un Dio che si vede bene in noi e oltre noi. È un discorso pratico che ci induce anche que​sta volta a chiederci: Come viviamo? Chi vogliamo sia glorificato? Il Dio in cui crediamo o il nostro piccolo io, così spesso limitato e meschino? Domanda molto importante, su cui riflettere per la risposta più onesta possibile.

Prega

Signore, tu non vuoi discepoli che esauriscono nelle parole la loro fede in te, il loro amore per te e per gli altri; tu chiedi loro di rendere credibili quelle pa​role con la propria esistenza. Non vuoi nemmeno di​scepoli che hanno più a cuore il riconoscimento della loro persona, l'elogio per le loro azioni che il bene, il tuo Vangelo. Insegnami a essere alla tua sequela con tutta la mia vita, a tradurre in opere di servizio  la mia fede. Liberami dalle parole che spesso creano illusio​ni. Rendimi tanto umile e semplice  da non fare l'esi​bizionista di fronte agli altri. Fa' che sappia annun​ciare con la vita e con la parola il tuo Vangelo che sal​va. Amen.
Vivere la Parola

Verificherò nella preghiera di fronte al Signore in quali situazioni cerco riconoscimenti, elogi per la mia persona; quali impegni, presi all’inizio della Quaresima, non sono ancora attuati. Non mi limiterò a una verifica ma prenderò decisioni concrete. 
Mercoledì - 11 marzo 2009 - Ger 18,18-20; Sal 30  - Sàlvami, Signore: in te confido
· Mt 20,17-28
17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18 "Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà".20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22 Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23 Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Sin dagli esordi della sua predicazione Gesù andava annunciando l'avvento del Regno. Appare evidente che molti non ne avevano compreso la natura e le caratteristiche. I più lo riducevano a dimensioni umane prevedendo logicamente un re, i suoi ministri, il potere e la gloria. È perciò comprensibile lo sbigottimento dei Dodici al sentire il loro Maestro parlare di condanna a morte, di flagellazione e addirittura di crocifissione e di morte. Egli aggiunge: «Ma il terzo giorno risusciterà». L'annuncio e la promessa finale della risurrezione non è sufficiente però a fugare e correggere le loro illusioni. Costatiamo ancora una volta che quando si profila l'ombra della croce, se la grazia non ci sostiene e lo Spirito non ci illumina, sgorga in noi istintivamente il rifiuto. È troppo lontano quel segno dai nostri sogni di gloria. La mente umana non riesce a comprendere che una liberazione totale, un riscatto dal male, un nuovo e definitivo patto di alleanza tra Dio e gli uomini, debba passare per la via oscura della morte e della croce. Ancora oggi quel segno di morte e di vittoria diventa motivo di fede e di speranza per molti, per altri però è motivo di scandalo, specie se lo si vuole giudicare solo con i limiti dello sguardo della ragione umana. Davvero i disegni di Dio trascendono ogni umana immaginazione: nessuno al mondo avrebbe potuto pensare che la redenzione si dovesse attuare mediante l'umiliazione del figlio di Dio nella incarnazione prima, e poi nella crudelissima passione e nella sua morte nell'ignominia della croce. 
Chi del resto avrebbe potuto misurare in anticipo l'immensità dell'amore di Dio e della sua misericordia senza limiti? Avremmo dovuto saper valutare prima la gravità del peccato e tutte le sue funeste conseguenze. La via della vera gloria ha ora un percorso completamente diverso: consiste nella sequela di Cristo, consiste nel bere il calice amaro del dolore e delle nostre umane passioni fino al martirio, fino alla croce, abbracciata come lui per amore. 
Chi vuole diventare grande dice più esplicitamente Gesù, contrariamente all'andazzo del mondo, «si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Questa dimensione dell'amore era completamente ignota prima di Cristo. Ora è motivo fondamentale della nostra fede e orientamento sicuro del nostro agire.

Prega

Signore Gesù, voglio esprimerti tutta la mia grati​tudine per la decisione di porre la tua esistenza a ser​vizio degli uomini, di offrirla per loro, per me. Tu hai voluto manifestarti come la risposta del Padre miseri​cordioso alle nostre miserie, inquietudini e aspirazio​ni; le hai abbondantemente superate, perché ci hai amati come tu solo sei capace, fino a dare la vita per noi, fino a sconfiggere i nemici più inquietanti del​l'uomo, il peccato e la morte. Signore, ti riconosco come Messia e Salvatore e mi pongo alla tua sequela. Fa' per me quello che hai fatto per i tuoi discepoli: li​berami da ogni ripiegamento su me stesso, dalla pau​ra di donare la vita. Fa' che nella sequela di te io as​suma il tuo coraggio della missione, mettendo a di​sposizione la mia vita per i fratelli, spendendo le mie energie per la loro salvezza. Amen.

Vivere la Parola

Sarò particolarmente attento alle richieste di servizio da parte delle  persone che vivono accanto a me, impegnandomi ad accoglierle senza chiedere nulla in cambio e a esaudirle con grande generosità. 
Giovedì - 12 marzo 2009 -  Ger 17,5-10; Sal 1 - Beato chi confida nel Signore
· Lc 16,19-31
19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Se la pagina del vangelo di oggi si fosse limitata a descriverci soltanto la situazione iniziale dell'uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e che ogni giorno banchettava lautamente, ignaro del povero mendicante Lazzaro, coperto di piaghe, fuori della sua porta, bramoso di sfamarsi delle briciole che cadevano dalla sua mensa e poi fossimo stati invitati a scegliere noi la sorte dell'uno o dell'altro, sicuramente avremmo preferito la ricchezza e il benessere alla miseria estrema del povero mendicante. Il Signore però ci trasferisce in una dimensione ultraterrena, dove i criteri di giudizio non sono più quelli umani, ma scanditi da Dio stesso. Qui i ruoli si invertono: il povero Lazzaro è stato ritenuto degno di un premio eterno con Abramo e tutti i giusti. Il ricco, sazio dei suoi beni e delle sue ricchezze, di cui ha goduto egoisticamente nella vita terrena, si è privato colpevolmente di quelle, promesse da Dio in cielo per l'eternità. Fra i due c'è ormai un abisso e le grida e le richieste del dannato non possono essere accolte da Abramo perché egli per primo, quando era in vita, non ha voluto ascoltare i gemiti del povero Lazzaro. La mancanza di amore genera distanze incolmabili. Il ricco, pur tra i tormenti, conserva un briciolo di pietà verso i cinque fratelli che, ancora nel mondo, stanno vivendo dissolutamente come lui è vissuto. Sostiene che «Se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvedranno». Quando la fede è spenta, l'amore è affogato nell'egoismo e tutte le speranze sono riposte nei beni di questo mondo «neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». La conversione a Dio e al suo volere non è mai frutto di paura, sgorga dalla grazia, è dono dello Spirito. Anche gli apostoli avevano sentito parlare dallo stesso Cristo di risurrezione, eppure non capivano e non smettevano le loro errate convinzioni. Fin quando il nostro spirito rimane invasato dalla cupidigie, dominato dai falsi idoli, chiuso nella morsa dell'egoismo, l'amore vero e santificante dell'unico Dio non trova spazio. Si rimane legati al tempo e alle cose e la stessa risurrezione non ci convince.

Prega

Signore, forse la mia vita assomiglia in parte a quella del ricco della parabola: non mi manca nulla, ho tante possibilità, mi concedo spesso quel che desi​dero. Nello stesso tempo voglio essere tuo discepolo, voglio stare con te, seguirti. I poveri però non mi stanno molto a cuore. Mi tengo le mie sicurezze, il mio tempo, le mie comodità, mentre essi soffrono e muoiono. Liberami da questa doppiezza, insegnami ad amare seriamente i poveri e chi soffre, passando dalle parole ai fatti. Rendimi capace di rinunciare a qualcosa per visitare, aiutare i poveri, portando loro il tuo amore, che mi ha dato beni in abbondanza perché servissero non soltanto a me ma anche a loro. Amen.
Vivere la Parola

In questa parte della Quaresima mi verificherò sull’impegno per i poveri. Concluderò la verifica con qualche decisione concreta riguardo l’uso dei miei beni materiali, del mio tempo. 
Venerdì - 13 marzo 2009 - Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104
 Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie
· Mt 21,33-43. 45

33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?". 41 Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo". 42 E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata
è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri?
43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.
45 Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Voi avete devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case. Qual diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?». Già il profeta Isaia, ai suoi giorni, aveva da muovere rimproveri alle autorità d'Israele. Gesù, con un linguaggio sottile, facendo ricorso ad una parabola, traccia nelle grandi linee, la storia d'Israele evidenziando in particolare le infedeltà dei capi al mandato divino. Avevano tramutato la loro missione di promotori di un patto e di un alleanza universale con il vero ed unico Dio, in una serie di privilegi. L'incuria emerge e la si nota nel tempo del raccolto, quando il padrone chiede i frutti della sua vigna. È allora che esplode tutta la violenza dei vignaioli iniqui. Quando Dio, che ci ha colmato di doni, riponendo in noi la sua fiducia, ci trova poi sterili ed infruttuosi, se non matura il pentimento, esplode in noi soltanto la rabbia e la vendetta contro chiunque viene a scuotere la nostra coscienza. Accadeva al già citato Isaia, che lamentava: «Gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Gli stessi accenti di lamento e di accusa sono proferiti dal profeta Neemia: «Sono stati disobbedienti, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti che li scongiuravano di tornare a te, e ti hanno offeso gravemente». Lo stesso Gesù, ai suoi giorni, non potrà far a meno di apostrofare Gerusalemme, la città simbolo del potere religioso: «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!». I privilegi divini, i suoi doni, i suoi talenti, sono sempre segni di predilezione, implicano però una responsabilità ed una risposta: debbono produrre frutti e non sono da consumare nell'egoismo o stravolgere per manie di grandezza o per ammantarsi di potere.

Prega

Voglio ancora una volta, Signore, rinnovare la mia professione di fede in te, dirti che mi fido di te. Ti accolgo come colui che il Padre ha mandato per sa​ziarmi nel mio bisogno di vita, di amore. Ti accolgo come il Figlio mandato a salvarmi dall'esperienza ne​gativa del male che genera morte. Ti accolgo come colui che tanto mi ha amato da dare la sua vita per me. Ti accolgo come il portatore delle esigenze di intima comunione che il Padre ha nei miei confronti. Fa', o Signore Gesù, che nella notte di Pasqua la mia pro​fessione di fede esprima la mia adesione sincera a te; donami lo Spirito, perché passi dalla professione di fede all'imitazione tua nella missione, donando tutte le mie energie per i fratelli, perché siano salvi nella gioia del tuo amore. Amen.
Vivere la Parola

E’ importante ritrovare momenti di silenzio non solo in occasioni speciali. Facciamo in modo  che in ogni nostra giornata ci sia un breve e semplice momento di silenzio. Quale momento posso valorizzare? Al mattino non accendendo subito la televisione? Alla sera? 
Sabato - 14 marzo 2009  - Mi 7,14-15.18-20; Sal 102 -  Il Signore è buono e grande nell'amore
· Lc 15,1-3.11-32

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro questa parabola:11 "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È bello in questo tempo di quaresima, in cui siamo particolarmente sollecitati alla conversione e al ritorno a Dio, ascoltare ancora una volta una delle più affascinanti parabole che Gesù ci ha lasciato. Sulla scia del figlio pentito, che torna tra le braccia del Padre, si muove ancora la nostra povera umanità peccatrice. Il percorso è gia segnato. Ci capita di cadere nell'assurdo di pretendere da lui la nostra parte di eredità, di reclamare solo per noi la libertà che egli ci ha donato, ci capita di subire la nausea del vero bene e di stancarci di Dio e della sua casa. Gli spazzi del mondo ci attraggono, l'idea di una libertà assoluta e senza norme ci seduce, il poter spendere senza limiti pare ci adorni di un grande potere e così perpetriamo le nostre fughe. Il Signore ci mostra in anticipo i precipizi che ci si parano dinanzi e dentro cui andremo a gemere. Per nostra fortuna però anche quando abbiamo tutto sperperato malamente e ci ritroviamo spogli di ogni bene, umiliati a grugnire con i porci, i morsi della fame del vero bene e del pane buono della casa paterna, la nostalgia delle braccia amorose del Padre, che ci avevano già stretto nell'innocenza, ci pulsano salutarmene dentro a suggerirci un pentimento ed un ritorno. I sensi di colpa però premono come macigni e dire «mi alzerò» e già preludio di grazia. Pensare onestamente di poter essere almeno annoverato tra gli ultimi degli schiavi della casa paterna, è già timido germoglio di speranza. Intraprendere il duro e lungo cammino verso casa, stremati dalla fame e dall'improba fatica del male, è come già intravedere i primi bagliori del bene perduto. Ciò che non si osa sperare è proprio ciò che avviene: il peso della croce se l'assume Cristo stesso e così egli agevola il cammino, il Padre l'attende a braccia aperte, per stringerlo a se con rinnovato ed cresciuto amore, per farlo rinascere con un abito nuovo alla vita della grazia. Poi la grande festa finale, solo in parte guastata dal comportamento del fratello maggiore: anche per chi rimane sempre fedele a Dio, è obiettivamente difficile comprendere la festa del ritorno per chi non ha sperimentato la misericordia e il perdono. Si finisce per soffrire proprio per le meravigliose sorprese che Dio riserva al peccatore pentito. Suscita stupore e invidia l'accoglienza riservata al fratello scellerato. Pare che certi giusti siano più propensi ad affermare e pretendere la giustizia che a comprendere l'amore. Dio invece sa coniugare splendidamente le due virtù.

Prega

Padre di immensa bontà, tu mi ami con un amore sorprendente quando abbandono la tua casa, per cer​care altrove la vita e la libertà; mi ami con un amore paziente quando resto con te da servo che non si ren​de conto di essere amato come figlio. Fammi com​prendere le sorprese e le ricchezze del tuo amore, per​ché non cerchi lontano da te la vita, non viva la mia li​bertà come lontananza dal tuo amore che si prende cura di me. Fa' che non resti nella tua casa come ser​vo che obbedisce per essere retribuito, per ottenere una qualche ricompensa, ma come figlio che si rende conto di essere amato gratuitamente e come fratello che ama gratuitamente. Amen.
Vivere la Parola

Facciamo una riflessione personale e anche comunitaria domandandoci: siamo le persone e le comunità del  “perché” o siamo le comunità del “come”? Dedichiamo più tempo a discutere sul perché accadono certe cose o a come possiamo fare la nostra parte? 
[image: image5.png]



III Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù che libera e purifica

La terza settimana di Quaresima inizia con Gesù nel tempio che con gesti e parole forti vuole riportare il suo popolo alla freschezza delle origini. Egli vuole che sia un popolo purificato e libero, che annuncia, ricco in ministeri, capace di condivisione, di collaborazione e di corresponsabilità. Contempleremo nelle letture di ogni giorno scene di misericordia e di riconciliazione. E tutta la settimana sarà incorniciata dalle celebrazioni specia​li di lunedì e sabato: san Giuseppe e l'incarnazione nel sì di Maria nell'Annunciazione.
15 marzo 2009  - III Domenica di Quaresima
Es 20,1-17; Sal 18; 1Cor 1,22-25  - Signore, tu hai parole di vita eterna
· Gv 2,13-25

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19 Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20 Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.23 Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 24 Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti 25 e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo.

 Medita

Fa' un certa impressione questo Gesù anarchico che caccia i venditori dal Tempio, una figura che contrasta col nostro modo talvolta buonista e zuccheroso di vedere Gesù..., è l'unica volta nel vangelo in cui Gesù perde le staffe si arrabbia sanguigno. 

Eppure, a essere sinceri, il servizio che svolgevano i cambiavalute era positivo: permettevano alle persone provenienti da varie parti dell'Impero di cambiare le loro monete in modo da poter acquistare le offerte per l'olocausto. Di più: il popolo ebraico, rigidamente monoteista, non permetteva che nel Tempio entrassero monete con l'effige dell'Imperatore, cosa che veniva considerata idolatria. Quale miglior servizio da rendere alla folla di pellegrini che raggiungevano la Città Santa! Insomma: cos'ha Gesù tanto da agitarsi? Gesù se la prende con chi "mercanteggia" con le cose di Dio, lui che conosce il Padre, non sopporta di vedere il suo volto deformato dalla nostra piccineria. 

Mercanteggiare, cioè trattare Dio alla stregua di un assicuratore, fare patti, chiedere offrendo. Non ci è mai venuto in mente di dire a Dio: "Ma come, io vengo a Messa, prego, e poi mi succede questo e quest'altro?". Dovreste vedere quanta devozione nasce negli studenti prima degli scrutini! Mercanteggiare con Dio: io so qual è la mia felicità, lui, per cortesia, si adegui. Questo rapporto, però, manca dell'autenticità che ci è essenziale per incontrare Dio, in fondo in fondo penso che Dio sia un taccagno distratto da corrompere. Per forza Gesù perde le staffe! Cosa di più ottuso del raffigurarsi un Dio così? 

Le nostre riserve mentali, i nostri piccoli mondi non si aprono al respiro poderoso dello Spirito, teniamoci allora il Dio lontano da corrompere. Gesù, con rabbia, si scaglia contro questa visione. Ma come, lui viene a rivelarci un Dio compassionevole, pieno di tenerezza e noi ancora a raffigurarcelo inacessibile? Attenti amici, chiediamoci se alle volte non facciamo, in tutta incoscienza, lo stesso ragionamento, se abbiamo lo stesso atteggiamento di chi mercanteggia un po' con Dio. Non si acquista la sua benevolenza: ci è donata gratis. Non chiede prezzo colui che ci ama senza misura. Attenti a non avvicinarci a lui con il cuore stretto e piccolo di chi deve mercanteggiare. Una seconda riflessione, più ampia, nasce dal nostro rapporto con le cose e il denaro. Non ho mai incontrato, nella mia vita, nessuno che mi dicesse: io vivo per far soldi. Macché e - ne sono certo - mai lo incontrerò. Eppure... ho visto famiglie sbranarsi per un'eredità, sentimenti calpestati per beni terreni, amici togliersi il saluto per un prestito negato. Il cuore del discepolo è un cuore che conosce il rischio dell'accumulo, del non avere freni, dell'ambizione che mai si sazia di ciò che ha e che si confronta nell'invidia con gli altri, sempre visti migliori. Gesù ci ammonisce: la ricchezza è ingannevole perché promette ciò che non riesce a mantenere. Il Signore, anche su questo, ci chiama a libertà. Il legame con i beni della terra, che non è questione di quantità ma di cuore, per il cristiano rischia di essere un peso inutile nello zaino nella salita verso il Tabor. Come ci rapportiamo con i beni della terra? Come li viviamo? Siamo capaci a condividere le cose, il tempo, il denaro? Sappiamo accontentarci? Distinguere ciò che è necessario per un vita dignitosa e ciò che è superfluo? Come comunità cristiana, infine, la riflessione si approfondisce. Siamo inzuppati (e intruppati!) di pregiudizi sulle presunte megaricchezze dei preti e del Vaticano. Perché non smetterla e informarsi serenamente? Non so quanti e dove siano i presunti soldi del Vaticano, posso discutere sull'utilità al Regno dei Musei vaticani ma, ricordiamocelo, quello è patrimonio di tutti... Vendere san Pietro per sfamare i poveri. Benissimo. Ma bisogna proprio arrivare a tanto? E chi lo comprerebbe, Bill Gates? Fantastico: un bene accessibile a tutti venduto a qualche nevrotico miliardario... Siamo seri, amici! Informiamoci meglio, evangelicamente. Sapete come vive il vostro parroco? Conoscete i bilanci della vostra comunità cristiana? Sapete a cosa serve il denaro della comunità? Credo che un po' più di informazione e di obiettività servirebbe a diffondere meglio la trasparenza delle comunità cristiane su questo punto. Il Signore ci doni davvero la grazia di vivere con maggiore verità questo aspetto, lui che conosce ciò che c'è nel cuore di ogni uomo, ci aiuti a raggiungere la verità in noi.

Prega

Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel san​tuario del Padre tuo e Padre nostro. Posa ancora  il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, dove nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni  e gli affanni più sof​ferti, quelli che tante volte ci tolgono serenità e pace; quelli che tante volte ci fanno vacillare nella fede e ri​volgere il nostro sguardo lontano da te. Fa' luce e di​scerni, purifica,  libera da ciò che non vorremmo lascia​re, ma pure ci opprime! Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore. Sia pieno di luce, aperto all'ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre. Visita ancora, Gesù, le nostre comunità: recidi all'in​sorgere qualsiasi radice di invidia, di rivalità, di conte​sa. La tua presenza porti mitezza, umiltà,  compassione, doni soprattutto la silenziosa capacità  di sacrificarci gli uni per gli altri. Riscrivi nel cuore di ognuno e sul volto di tutti le «dieci parole» che declinano l'unico amore.
Vivere la Parola

Rifletterò sulla situazione della mia fede in Gesù, per far emergere le difficoltà, le chiusure nei suoi confronti. Chiederò con insistenza al Signore il dono del suo Spirito, perché illumini la mia riflessione e guidi la mia libertà nelle decisioni.
Per la lettura spirituale
L'incarnazione del Verbo di Dio nel seno della Vergine Maria inaugura una tappa assolutamente nuova nella storia della pre​senza di Dio: tappa nuova, ma anche definitiva poiché si potreb​be forse dare al mondo qualcosa di più? Non c'è più che un tempio nel quale possiamo validamente adorare, pregare e offri​re, e dove incontriamo veramente Dio: il corpo di Cristo. In esso il sacrificio diventa interamente spirituale e reale nello stesso tempo, nel senso in cui tale sacrificio procede in noi dallo Spirito di Dio a noi dato.

Dopo l'incarnazione lo Spirito di Dio è veramente dato: è nei fedeli un'acqua zampillante di vita eterna (Gv 4,14), li rende figli di Dio e capaci di possederlo veramente mediante la conoscen​za e l'amore. Non si tratta più soltanto di presenza, è un'abita​zione di Dio nei fedeli. Tutti personalmente e tutti insieme, nella loro stessa unità, sono il tempio di Dio, poiché sono il corpo di Cristo, animato e unito dal suo Spirito. Questo è il tempio di Dio dei tempi messianici. Ma, in questo tempio spirituale, quale esi​ste nella trama della Storia e del Mondo, l'elemento carnale è ancora, ahimé, non soltanto presente, ma anche dominante e persino ossessionante. Quando tutto ne sarà stato purificato, quando tutto sarà grazia, quando la parte di Dio sarà così vitto​riosa che «Dio sarà tutto in tutti», quando tutto procederà dal suo Spirito, allora il corpo di Cristo sarà stabilito per sempre, col suo Capo, nella casa di Dio.La lode del mondo ha bisogno dell'uomo, il quale ne deve es​sere l'interprete e il mediatore con il suo lavoro e soprattutto con il canto delle sue labbra (Eb 13,15). Ma il culto spirituale dell'uo​mo e la grazia che lo rende tempio di Dio, non sono perfetti se non in quanto rappresentano quella religione filiale, unico vero rapporto della creatura con il suo Dio, che non può venire se non da Gesù Cristo. È Gesù Cristo che alla fine è il solo vero tempio di Dio. «Nessuno è salito al cielo fuorché il Figlio dell'uo​mo che è disceso dal cielo» (Gv 3,13) (Y.M.-J. CONGAR, Il miste​ro del tempio) 
Lunedì - 16 marzo 2009 - 2Re 5,1-15; Sal 41 e 42
 Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza
· Lc 4,24-30

24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'Autore della lettera agli Ebrei, nel descrivere l'efficacia e la forza della Parola di Dio, afferma: «la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto». Quando i doni di Dio ci vengono offerti come doni e strumenti di salvezza o li accogliamo con gratitudine e li viviamo nella fede o diventano il nostro interiore tormento. Non si può impunemente opporre resistenza alla luce. Essa mette a nudo le nostre incoerenze, ci scruta in profondità, svela i segreti dell'anima e tutto il bene che ci adorna, ma anche tutto il male che ci opprime. È per questo che scribi e farisei e gli stessi compaesani del Cristo, non possono resistere alle sue parole, si riempiono di sdegno e minacciano di gettare Gesù da un precipizio. L'orgoglio ferito si trasforma in minacciosa vendetta. Colui che proclama la verità deve tacere, chi osa toglierci la maschera, accuratamente modellata a protezione di eclatanti falsità, deve scomparire ed essere precipitato nel nulla. La falsità, la grettezza, l'ipocrisia si organizzano a fatica nell'animo umano; è un lavoro diuturno con cui le verità, anche quelle di Dio, si smontano pezzo a pezzo e a fianco si ricostruiscono false verità personali, sostitutive. La voce di Cristo si scontra violentemente con queste realtà umane. Non esistono possibilità di accomodamento o di compromesso. La verità è una e non può essere frammentata. Viene data gratuitamente ed è motivo di beatitudine, di grazia e di salvezza: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Il Signore è ancora vivo in mezzo a noi, la sua Parola palpita nel cuore e nella vita della chiesa e dei suoi fedeli, ma ancora sono tanti coloro che si sentono interiormente disturbati da Cristo e dai suoi messaggeri. C'è ancora chi vorrebbe farci tacere e precipitarci in un precipizio. Dobbiamo augurarci che lo steso Signore, cogliendoci superficiali e distratti se non addirittura ostili, non debba ripeterci con le stessa amarezza di allora: «Nessun profeta è ben accolto in patria».

Prega

Signore, fa’ che la mia carne ridiventi come quella di un bambino, purificami dalla lebbra del peccato che ha oscurato la bellezza originaria della tua creazione, riconciliami con te affinché io, forte della tua forza, interceda, per tutte le lebbre del mondo, perché siano liberati dalla contaminazione del corpo e dell’anima tanti uomini e donne che si sono perduti per aver ascoltato voci diverse dalla tua, per aver abitato ovili diversi da quelli per cui, tu, buon pastore, doni la vita. Pietà per noi, Re del mondo, sole dell’amore, che porti la guarigione nei tuoi raggi.

Vivere la Parola

Oggi esaminerò le principali tentazioni cui sono soggetto e come reagisco ad esse. Chiederò al Signore di liberarmi dal male. 
Martedì - 17 marzo 2009 - Dn 3,25.34-43; Sal 24 - Sàlvaci, Signore, tu che sei fedele
· Mt 18,21-35

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". 22 E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Pietro, con i suoi slanci di generosità e le sue grandi paure, ben ci rappresenta quando chiede a Gesù i limiti del perdono, sempre rapportati ai limiti della pazienza. L'espressione fino a sette volte», potrebbe sembrare indice di generosità ed equivale al nostro «quasi sempre». Gesù, pensando alla sua missione e alla sua passione, corregge e toglie ogni limite al perdono: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette». È l'anticipazione del comandamento nuovo, che è confermata dalla parabola che segue. Viene messa sotto i nostri occhi una situazione che suscita immediatamente sdegno per il comportamento assurdo del servo spietato. Un assurdo che, prima della nostra suscettibilità religiosa, offende ed irrita la sensibilità umana: come è possibile ricevere un così grande condono, ottenere tanta pietà e misericordia per un debito così rilevante e poi negarla crudelmente ad un proprio simile, che ci deve solo pochi spiccioli? È proprio vero che il male più sfacciato, prima di offendere Dio offende la nostra intelligenza. È altrettanto vero però che, una volta accecata la coscienza, il male può calarsi negli abissi più profondi. Ci capita infatti di dimenticarci di tutto il bene che abbiamo ricevuto dal buon Dio, di quanto egli ha fatto per noi, dell'incarnazione del Verbo, della sua passione, della sua morte, del condono pieno e totale dei nostri debiti, quando neghiamo misericordia al nostro prossimo. Assumiamo esattamente lo stesso atteggiamento del servo malvagio del Vangelo. Purtroppo capita anche ai così detti buoni cristiani. Non dovremmo mai dimenticarci delle parole che ogni giorno ripetiamo nella nostra preghiera come impegno al Padre: «rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

Prega

Signore, devo ammettere davanti a te che non mi è facile perdonare a chi mi fa del male, mi fa in qualche modo soffrire, perché il mio istinto mi porta a chiuder​mi in me stesso e a rispondere agli altri per quel che si meritano. La tentazione di rifiutare chi si comporta ma​le verso di me è continua. Eppure, se voglio essere tuo discepolo e figlio di un Dio che è Padre di tutti, devo imparare a perdonare come tu e il Padre perdonate a me; devo cercare i fratelli come tu e il Padre cercate me, stare con loro e donare a loro, come tu e il Padre state con me, donate a me. Aiutami, Signore, a vivere la comunione fraterna ogni giorno e a saper perdonare. Amen.
Vivere la Parola

Riallacciamo i rapporti con una persona con la quale non parliamo da tempo o che abbiamo cessato di fre​quentare perché ci è sembrato che ci abbia offeso o messo in disparte, oppure con qualcuno che da tempo non frequenta più la comunità parrocchiale, forse per qualche litigio o incomprensione. 
Mercoledì - 18 marzo 2009 - Dt 4,1.5-9; Sal 147 - Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Mt 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le leggi emanate dagli uomini e destinate a regolare la vita nel mondo, hanno sempre la caratteristica della provvisorietà; cambiano infatti con mutare dei tempi e della situazioni. La legge del Signore è immutabile ed eterna: «In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto». L'unica evoluzione possibile è quella voluta dallo stesso Dio che ne è l'autore. Per questo Gesù, dopo aver proclamato le beatitudini, afferma: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento». Più che le leggi in se, nella loro fredda formulazione, è lo spirito che deve cambiare, in base alla novità di Cristo. Per molte ragioni si aderisce alla legge o ci si distacca da essa. Ciò che Gesù propone, è un radicale rinnovamento interiore, che trae la sua origine dalla sua venuta e dall'opera che egli sta compiendo per noi. La giustizia solo formale ed esteriore, praticata dagli scribi e dai farisei, indice di un asservimento alla legge, non è più sufficiente. Dall'alto della croce sta per essere scandito un «tutto è compiuto», che instaura le libertà dei figli di Dio, non più schiavi ma liberi, ma capaci di grazia e di amore. Lo stesso Gesù non esiterà a proporci una perfezione assimilata a quella stessa di Dio: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». Ora ci è reso possibile l'osservanza dei precetti e dei comandamenti del Signore, perché Cristo ci ha dotati di una legge nuova, che tutte le riassume e le vitalizia: quella dell'amore, quella appunto che è sgorgata dal cuore di Cristo e che ci ha riaperto la via del regno per essere davvero grandi al suo cospetto.

Prega

Signore Gesù, tante parole fanno ressa nella mia vita, bussano alla porta del mio cuore con seducenti promesse e mi appaiono cariche di vita, meno esigen​ti della tua Parola. Spesso sono tentato di dare loro ascolto e credito, di lasciarmi guidare da loro nelle mie scelte quotidiane, di lasciarmi istruire da loro su ciò che realizza il bene per me, per la mia vita. Per questo ti chiedo di rendermi capace di fissare il mio cuore su di te, sulla tua Parola, per poter cogliere la pienezza di vita alla quale aspiro e alla quale tu mi chiami. Fa' di me un discepolo capace di obbedire a Dio Padre nella concretezza quotidiana. Che non sen​ta la tua Parola come limite alla mia libertà ma come possibilità di vita,  strumento di un amore autentico. Fa' che accolga il tuo messaggio di amore e lo tradu​ca oggi, perché il mondo ti riconosca come Salvatore. Amen.
Vivere la Parola

In questa Quaresima m'impegno a vedere ogni persona come una grande ricchezza, proprio perché in ogni per​sona è presente il Dio della vita. Prima di vedere se quella persona è giovane o anziana, dritta o curva, bella o brutta, vestita bene o meno, vedo in lei la pre​senza di Dio. 
Giovedì - 19 marzo 2009 - S. Giuseppe - 2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22
Tu sei fedele, Signore, alle tue promesse

· Mt 1,16.18-21.24   

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.  Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.  Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

Medita

Oggi, solennità di San Giuseppe, fac​ciamo una riflessione su quest'uomo, così grande e così storicamente sconosciuto, che in qualche mo​do, proprio per la sua grandezza e la sua anonimità, si presenta come un ottimo modello di quello che potremo chiamare (ma in maniera molto positiva), « l'uomo qualunque ». Giuseppe fu veramente co​sì: un uomo che sarebbe passato del tutto insigni​ficante nella storia del suo villaggio e della sua na​zione, se Dio non l'avesse scelto; un uomo che, come tutti gli uomini, si era fatta la sua piccola strada, il suo lavoro, il suo spazio di vita, la sua esperienza di ogni giorno, con le fatiche, il riposo, le piccole soddisfazioni che la vita di un villaggio di quel genere e in quel tempo può dare. Un uomo senza rilievo... Dio scelse un uomo senza rilievo per chiedergli il dono di fargli da padre nella sua nascita, nella sua infanzia e adolescenza, proprio per celebrare la dimensione dell'uomo nella sua semplicità. Dio non scelse un potente, né un re, né un do​minatore, ma un uomo di tutti i giorni, e, nella sua vita, entrò con dei potentissimi affetti: l'amore che legò Giuseppe a Maria sua sposa; l'amore che legò Giuseppe a Gesù, Figlio di Maria. Potentissimi affetti che intrecciavano nel cuore di quest'uomo le motivazioni umane e le motivazioni divine per vivere, poiché Giuseppe intuì la grandezza di Gesù, conobbe in qualche modo la grandiosità del destino di questo piccolo, nato dalla sua sposa Maria che portava in sé tutto il mistero dell'ele​zione di Dio. Egli, nella stretta cerchia di una famiglia (poi​ché di una famiglia qualsiasi si trattò in appa​renza), visse tutta la sua profonda esperienza di uomo religioso totalmente consacrato al divino. Il lavoro, le vicende, il dramma, le paure, la fuga,. l'esilio, la povertà, il ritorno, la vita di ogni gior​no, la morte, di cui nulla sappiamo: ecco una vita che divenne splendente di luce e rimane splendente di luce, proprio perché coloro che la condivisero furono il Dio fatto uomo e sua Madre. È un esempio tipico di come Dio desidera stabi​lire con noi uomini la sua relazione umana. Dia non vuole soltanto il culto, ma vuole un'esistenza familiare con noi. Dio non ci vuole soltanto al ritrovo domenicale. Egli vuole che il nostro amore, la nostra laboriosità, il nostro senso della vita siano così un intreccio di bene, di amore, di benevolenza reciproca tra noi e lui, un vivere veramente la vita di una piccola famiglia, che diventa poi la vita di una grande famiglia umana, nella quale matura una stupenda possibilità di redenzione. Il segreto di Dio è un segreto di famiglia, così egli ha voluto; il custode di Dio è un uomo che sa vivere in una famiglia. La vicenda di Dio è una vi​cenda dove non mancano sorrisi e lacrime, piccoli doni di ogni giorno, fatica scambiata come recipro​co regalo di vita, cura vicendevole e, insomma, tut​to ciò che costituisce l'umile esistenza di un pic​colo nucleo di persone che si vogliono molto bene. Questo va detto, non per ridurre la storia di Dio alla storia di un sentimento ben vissuto tra qual​che persona, ma per far comprendere bene che la vicenda di un Dio che è amore non può che svol​gersi in un clima d'amore. Ecco perché Giuseppe, la creatura semplice as​sunta a questo compito, è emblematica per tutti noi. Essendo l'uomo di tutti i giorni, diventa il modello dell'uomo di tutti i giorni, poiché tutti, giorno per giorno, ci si guadagna il pane quotidiano, si vivono le vicende, liete o tristi della vita, nella maniera più semplice e più modesta. In tutti può brillare una presenza di Cristo, un amore profondo, il senso di una splendida missio​ne. Mi pare sia questa la bellezza di Giuseppe, il grande e umile sconosciuto uomo di cui, tutto con​siderato, conosciamo solo il nome e la sublime mis​sione. Giuseppe è grande nel Regno di Dio. La pre​ghiera a lui rivolta è molto efficace. Egli è inserito ormai in un piano di salvezza nel quale rimane col​locato con gloria e con provvidenza. Cercare di ri​calcare la sua umile vita, seguirla nella vicenda quotidiana, condividere il profondo e tenero amore a Cristo Gesù, a Maria sua sposa; questa è espe​rienza cristiana, è avere il cuore giusto verso Dio e verso gli altri. Proviamo a chiedere a quest'uomo, straordinaria​mente amato nella sua vita ordinaria, straordinaria mente voluto da Dio, il segreto dell'armonia tra il tutto di Dio e la semplice vita di ogni giorno.
Prega

A te, o Beato Giuseppe, ricorriamo nelle nostre necessità  e con fiducia invochiamo la tua protezione 
insieme a quella di Maria tua sposa. Per l'amore straordinario che hai avuto  verso l'Immacolata Vergine Madre di Dio  e per l'amore paterno che hai manifestato verso Gesù,  guarda con benevolenza ed esaudisci anche noi,  eredità acquistata e redenta da Cristo. Allontana da noi le tentazioni e il peccato, cosi presenti nel mondo;  sii nostro protettore, proteggi le nostre famiglie e ottienici forza per combattere ogni giorno contro ogni forma di male;  e come un tempo hai messo in salvo la vita minacciata di Gesù, 
così ora difendi la Chiesa in ogni difficoltà. Mantieni ciascuno di noi sotto la tua continua protezione 
affinché, sul tuo esempio e con il tuo aiuto,  possiamo vivere da discepoli di Gesù e possiamo santamente morire  per essere un giorno con te e con Maria, nostra Madre, nella beatitudine e nella gioia senza fine.  Amen.

Vivere la Parola

Presterò molta attenzione questa settimana all'a​scolto della parola di Gesù, alle sue sollecitazioni, al​le sue critiche sui miei comportamenti, alle sue pro​poste, soprattutto quelle che mi invitano a spalancare il mio cuore, la mia vita sulla realtà (persone, fatti, si​tuazioni) che mi circonda. 
Venerdì - 20 marzo 2009 - Os 14,2-10; Sal 80 - Signore, tu hai parole di vita eterna
· Mc 12, 28-34
28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29 Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". 32 Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

 Medita

Rileggiamo oggi le bellissime parole di Gesù, che costituiscono la definizione di tutto il Vangelo e di tutta la religione. Bisogna riconoscere che siamo di fronte alla su​blimità della Rivelazione cristiana. Dobbiamo an​che riconoscere che, se la vita di ciascuno di noi consistesse anche solo nel semplice sforzo di rea​lizzare questi due comandi, ma lasciandosene com​pletamente prendere e affascinare, noi saremmo santi, e il mondo sarebbe salvo. D'altronde, chi ci dà questi comandi è DIO, os​sia Colui che ci conosce, sa che cosa può chiederci, e, quando ci chiede qualche cosa, ci fornisce l'ab​bondante forza per viverla. Ciò che Dio ci chiede è l'amore, null'altro che l'amore. Essere amato da noi, che significa in real​tà essere ricambiato da noi per il continuo e gran​dissimo amore che egli per primo nutre nei nostri riguardi. Questa è una religione piena di fascino: non una religione di emozioni, ma la religione di una relazione seria, profonda, che assorbe tutta la nostra capacità di amare, perché amare non è altro che definire, decidere chi è l'indispensabile per noi, Colui cioè che darà la vita, Colui che darà la luce, Colui che darà il senso all'esistenza che abbiamo. Tutti, in realtà, non cerchiamo che questo: la cosa o la persona a cui poter dire: « Tu sei indi​spensabile per me! Tu sei il mio senso nella vita!... ». Ma questa frase è giustificata soltanto se rivolta a Dio. E Dio ci propone: « Tu mi amerai con tutto il cuore, la mente e le forze ». Chissà perché a molti uomini, a molte donne, che pure credono in Dio, pare così difficile questo comando, che è così pieno di verità, di dolcezza e di potenza? Il motivo è che, per noi credenti, è impegno prioritario; noi sap​piamo che questo è il comando di Dio, e che abbiamo in noi la forza di viverlo. « Mi amerai con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze ». Spesso ci perdiamo nel no​stro amor proprio che non finisce mai di avanzare pretese, di avere paure, di avere ragioni, certo tutte false, per sottrarci alla chiamata dell'amore di Dio. Questo amore investe tutti, proprio perché è divino, e perciò il secondo comando è uguale al primo: « Amerai il tuo prossimo come te stesso ». Pensiamo che cosa sarebbe la vita di tutti noi, nelle famiglie, nei gruppi, nelle comunità, la vita di questo mondo, se solo volessimo provare ad ac​cettare sul serio questo straordinario e straordina​riamente semplice comando di Dio: « Ama gli altri come ami te stesso ». Dio non ci dice che non dobbiamo amare noi stessi. Non ci dice: « Ama gli altri più di te stes​so »; né ci dice: « Odia te stesso », ma con reali​smo sano, con il realismo della felicità per la quale siamo creati, ci dice: « Ama gli altri come ami te stesso ». In questa profonda formula è il segreto della gioia di tutti, perché amare gli altri come amiamo noi stessi, significa desiderare per loro gli stessi beni che noi abbiamo, di qualsiasi genere, non soppor​tare che essi siano meno contenti di noi. Questa è la radice profonda di una società felice. Se credessimo davvero che l'amore risolve ogni sorta di problemi nei rapporti umani! Se credessi​mo davvero che l'amore è l'unico bene che ci manca per essere uomini e donne contenti di vivere in que​sto mondo! Se credessimo davvero che l'amore è capace di costruire una civiltà, una cultura, una convivenza, e che proprio la sua grande assenza ren​de la nostra vita così ricca di morte, di dolore, di incomprensione, di confusione! « Amerai Dio con tutte le tue forze e il prossi​mo come te stesso ». Se ogni credente dedicasse cinque minuti della sua giornata per ripetere queste frasi di Dio, per ri​flettere su queste frasi e lasciare che gli illuminino il cuore, la giornata sarebbe diversa.
Perché non lo possiamo fare? Cinque minuti, cinque soli minuti di una lunga giornata, giorno per giorno, dedicati a ripeterci: « Amerai Dio con tutte le forze e il prossimo come te stesso ». La Pa​rola di Dio lascia il suo segno; questa parola entre​rebbe nel cuore, ci farebbe in quel giorno agire in maniera diversa; a poco a poco, trasformerebbe la giornata in amore, cioè in volontà di Dio. Sì, cinque minuti in una giornata per riflettere sul segreto di tutta la vita: di Dio e nostra; ora e sempre.
Prega

Signore, tu sei radicale nelle tue richieste. Chiedi ai tuoi discepoli un amore per Dio Padre che li im​pegna con tutto quello che sono. Per te l'amore per il Padre non è un sentimento, un'emozione fugace, ma una forma di donazione nella quale io metto in gioco tutta la mia persona. Chiedi un amore per il prossimo che si ispira al​l'amore, alla cura, all'attenzione che ognuno di noi ha per se stesso. Come posso amare Dio con tutto me stesso, se faccio fatica ad avere tempo per lui, se spes​so sono così insicuro e pieno di paure, se resto affa​scinato dalle tante cose della vita da dimenticarmi di lui? Come posso amare gli altri con la stessa pazienza e cura con cui tratto me stesso, io che faccio fatica ad accettare chi è diverso da me, a non ripiegarmi su di me, a non mettere in primo piano le mie esigenze, a non far valere sempre le mie decisioni? Insegnami ad amare, Signore, il Padre e il mio prossimo così come tu mi inviti a fare. Per questo do​nami il tuo Spirito, che è amore totale e gratuito, co​raggioso e generoso, paziente e tenace, così che il tuo comandamento diventi il compito della mia vita. Amen.
Vivere la Parola

Mi esaminerò davanti al Signore per individuare che cosa mi impedisce di fare un salto di qualità nel mio amore per Dio e per il prossimo. 
Sabato - 21 marzo 2009 - Os 6,1-6; Sal 50 - Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore
· Lc 18,9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Tra i vari moventi della preghiera dobbiamo mettere tra i primi posti da una parte la consapevolezza della nostra estrema povertà e dell'altra la certezza che colui che invochiamo è in grado di soccorrerci. Tutto ciò sgorga essenzialmente dalle tre virtù teologali, che ci orientano verso Dio: la fede, la speranza e la carità. Tutte le virtù cristiane sono però correlate tra loro, per cui le individuiamo subito un'altra, che costituisce un indispensabile supporto a quelle menzionate: l'umiltà. Essere umili significa riconoscere ciò che siamo, riconoscere con la migliore gratitudine i doni di Dio, riconoscere nella sua verità sia il bene di cui siamo capaci, sia il male di cui siamo responsabili. Sono queste le migliori premesse della preghiera. I due protagonisti del vangelo odierno si contrappongono nettamente offrendoci l'uno una bella testimonianza di preghiera autentica, l'altro un cattivo esempio di umana presunzione. Il fariseo infatti fa vanto delle sue azioni e, pur ringraziando Dio, le attribuisce a se stesso. La sua, più che una preghiera, è un soliloquio di auto gratificazione. Con un giudizio assolutamente personale, si ritiene migliore degli altri uomini, migliore anche del pubblicano, che guarda con sufficienza e disprezzo. Più che pregare, egli ci da l'impressione di chi sta presentando al Signore le proprie credenziali; non ha nulla da chiedere, ha solo da offrire, con palese orgoglio, la sua presunta giustizia. Com'è diverso l'atteggiamento del vero orante: il pubblicano, riconoscendosi peccatore, si tiene a doverosa distanza da Dio e, in una serena mortificazione, non osa neanche di levare gli occhi verso il cielo, verso la dimora del Dio altissimo. Si riconosce reo di peccato e, mosso da sincero pentimento, si batte il petto e implora la misericordia divina: «O Dio, abbi pietà di me, peccatore». È illuminate per noi la conclusione che Gesù trae al termine della parabola: «Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». Abbiamo una evidente e pressante alternativa: o accettare ed adeguarci alle sfide innumerevoli che il mondo ci lancia e in questo caso l'orgoglio è sicuramente l'arma più efficace, o fidarci di Dio e affidarci a lui come umili mendicanti, ma stracolmi di fiducia in lui.

Prega

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire
con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà.  Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo,  in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile che — solo - può chiamare il Padre e ottenere per noi salvezza e pace.

Vivere la Parola

Il mondo dimentica troppo facilmente il più debole, la Chiesa dimentica troppo facilmente chi ancora non ha ricevuto l'annuncio del Vangelo. A livello personale e familiare voglio scoprire un modo concreto per poter dire anch'io: "Non mi dimenticherò di te".
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IV Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù che ci ha amato per primo

La croce è il culmine del dono dell'amore. Guardare la croce è contemplare l'amore di Dio rivolgendo lo sguar​do a Gesù "elevato" sulla "bassezza" della croce. La quarta settimana di Quaresima ci fa "passare" dal​l'egoismo alla generosità; dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà; dalla morte alla vita, dalla tristez​za alla gioia, dall'odio all'amore. Tutto questo perché Dio ha preso l'iniziativa segnando la porta della nostra esistenza con il sangue dell'Agnello.
22 marzo 2009  - IV Domenica di Quaresima
2Cron 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10 - Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia
· Gv 3,14-21

14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Medita

Nel cammino di autenticità che ci viene proposto dal deserto di quaresima siamo invitati a salire sul Tabor. 
Così come Gesù scelse quale Messia essere, anche noi siamo chiamati a chiederci quali cristiani diventare...L'abitudine, la stanchezza, il peccato ci annebbiano il cuore e abbiamo necessità di conversione di verificare – cioè – se il Dio in cui riponiamo fiducia è il Dio che Gesù è venuto a raccontare. 
Così domenica scorsa siamo stati invitati a riflettere se il nostro rapporto con Dio è il rapporto con un Padre pieno di ogni misericordia o con un despota con cui mercanteggiare. 

Oggi affrontiamo un tema – se possibile – ancora più importante: la volontà di Dio. Quante volte mi sono sentito dire: "Don Paolo, cosa ho fatto di male per meritarmi questo?", quante volte abbiamo avuto impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente o, che addirittura ci "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia...   Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque questo preside benevolo da non urtare? Gesù pare proprio pensarla diversamente e ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio...non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi" Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, di un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Questo è chiaro e serio nel discorso di Gesù. Accennando all'oscuro episodio dell'Esodo in cui gli israeliti morsicati dai serpenti guarivano guardando un serpente di bronzo fatto fondere da Mosé e innalzato su un palo, Gesù intuisce che la sua storia potrebbe concludersi tragicamente e l'ultimo segno – la croce – potrebbe diventare la definitiva testimonianza dell'amore di Dio per noi. Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera più di te il tuo bene. Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Non è facile essere cristiani, né diventare uomini: il Signore ci incoraggia e ci sostiene in questo cammino ricordandoci, come dice san Paolo, che la salvezza è gratis, che non è da conquistare o da meritare ma da accogliere e da vivere con gioia.  Ma – qualcuno obbietterà – se sembra tutto così ovvio, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio la nostra felicità è decisamente a rischio...La lettura della storia fatta nel libro delle Cronache è esplicita: più l'uomo si sostituisce a Dio o piega Dio alle proprie opinioni (quello che stiamo vedendo in questi drammatici giorni) e più rischia di diventare schiavo delle proprie passioni e delle proprie paure. 

Ma Dio tiene in mano la Storia e gli uomini che ascoltano la sua parola possono ritracciare sentieri di luce nelle tenebre fitte. Dio non ci punisce amici, vuole il bene ma – paradossalmente – anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amore, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo drammaticamente altamente infischiarcene di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e – così facendo – correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare questa volontà salvifica nella nostra vita.

Prega
Gesù, Sacerdote eterno, che sai compatire le nostre infermità, essendo stato tu stesso provato in ogni cosa, il nostro guardo è fisso su di te: siamo tuoi, accoglici. Facci udire ancora oggi la tua voce, la tua Parola, per​ché non si induriscano i nostri cuori. Fa' che ci lasciamo anche noi ferire dall'amore e dal dolore per aderire con fede alla santissima volontà del Padre. Tu sei stato fedele fino alla croce per aprirci la via al santuario del cielo, dove la pace sarà piena. Facci senti​re, oggi, sempre più intensamente l'urgenza di diven​tare santi, totalmente donati agli altri per sostenerli, confortarli, essere per loro fedeli compagni di cammino. Non per merito nostro noi ti abbiamo incontrato e cono​sciuto: è dono di grazia, che sempre si rinnova e ci stu​pisce; possano tutti gli uomini leggere sul nostro volto la gioia di appartenerti, l'ansia di annunziarti, il desi​derio di vivere per sempre nella Gerusalemme celeste in seno alla santissima Trinità.

Vivere la Parola
Oggi non cerco d’incontrare per aiutare ma per essere aiutato, e pertanto faccio visita a una persona che possa favorire e/o rafforzare le mie motivazioni di vita e d’impegno.
Per la lettura spirituale
Gesù è davvero venuto per patire, però il suo ideale non è la croce, ma l'ubbidienza, cioè quel modo di vivere il rapporto con il Padre suo, di testimoniarlo andando fino in fondo, non tirando​si indietro di fronte ad alcuna difficoltà, neppure di fronte all'in​terrogativo più drammatico della sua vita. L'ideale di Gesù è uno solo: l'ubbidienza, un'ubbidienza che non termina alla morte, perché chi muore in quel modo non può non finire nella risurre​zione. L'ubbidienza ha poi, come contenuto, il dono di se stesso per noi, la donazione di Gesù a noi. L'ideale di Gesù non è il do​lore. La croce di Gesù è dunque una parola solo per il dolore del​l'uomo che, volendo realizzare l'ideale di bene, di giustizia, di virtù incontra e subisce la contraddizione? O non è anche una parola per il dolore umano in tutti i suoi aspetti, per il dolore quando non è cercato, quando non è voluto, quando è subìto, quando sembra capitare in una maniera sconclusionata? La ri​sposta è unica: la croce del Signore è una parola per tutto il do​lore dell'uomo. Il cristiano, allora, non dice: abbiamo il dolore, e anche Gesù ha patito. Ha imparato piuttosto a compiere una di​versa operazione. Ha imparato che è la croce di Gesù, è quel suo dolore, il nome che si deve dare anche al dolore dell'uomo. Il cristiano guarda il crocifisso, vede il dolore di Gesù e dice: questo dolore è una parola per il dolore dell'uomo, che non può avere altro nome che il nome della croce. Se riducessimo la cro​ce di Gesù ad un caso particolare di dolore del mondo, non cambierebbe nulla. Dare il nome significa riconoscere la possi​bilità di un senso. Vivere ha un significato anche se ha in sé il dolore. La risurrezione di Cristo me lo richiama in quanto è l'esi​to di un patire e di un morire che non ha messo in discussione il senso della vita. Questa è la pretesa del cristiano che, di fronte al dolore, lo chiama croce: la pretesa che questa realtà, così difficile e miste​riosa, abbia in sé una possibilità di senso. (G. Moiou, La parola della croce) 
Lunedì - 23 marzo 2009 - Is 65,17-21; Sal 29 - Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato
· Gv 4,43-54

43 Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. 44 Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. 45 Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. 46 Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 47 Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48 Gesù gli disse: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". 49 Ma il funzionario del re insistette: "Signore, scendi prima che il mio bambino muoia". 50 Gesù gli risponde: "Va’, tuo figlio vive". Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 51 Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: "Tuo figlio vive!". 52 S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: "Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato". 53 Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: "Tuo figlio vive" e credette lui con tutta la sua famiglia. 54 Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Accogliere Cristo nella fede è il segno inequivocabile di una vera religiosità. Questa non si identifica però nella ricerca di segni e di prodigi, non si limita ad una gioia superficiale e momentanea, ma induce ad una vera conversione del cuore, ad una adesione piena ed incondizionata del suo messaggio. Anche il miracolo che oggi l'evangelista Giovanni ci racconta ha lo scopo di suscitare la vera fede. La guarigione prodigiosa, operata a distanza, a favore del figlio di un funzionario del re, raggiunge pienamente lo scopo. Non solo il malato guarisce, ma prima nel padre e poi in tutta la sua famiglia si accende la luce della fede. Gesù ancora oggi ci ammonisce: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Solo la cecità spirituale, che obnubila la luce della fede. ci impedisce di «vedere» e di credere. Sicuramente non mancano i segni e i prodigi, manca ancora la limpidezza dello sguardo dell'anima che direttamente ci immerge nel mondo di Dio. Tanti fattori concorrono ad annebbiare il nostro sguardo: l'informazione martella dentro di noi l'apparente trionfo del male sul bene. Vengono narrati e spettacolarizzati gli eventi negativi e taciuto tutto il bene che silenziosamente viene operato in ogni parte del mondo. Ci acceca anche l'eccessiva fiducia che riponiamo nelle nostre risorse umane, che quasi distoglie dalla fede in Dio e dalla umile preghiera a Lui. I funzionari di oggi più che cercare Gesù e attendersi da Lui la guarigione del figlio, preferiscono ricorrere innanzitutto ai luminari della scienza. Possiamo aggiungere, su questa scia, che tanti papà e tante mamme, vedendo i loro figli «malati» anche gravemente, o non si accorgono del loro stato, o si affannano in strane ricerche, ma raramente ricorrono con vera fiducia al vero medico dei corpi e delle anime. Dobbiamo sempre ricordarci che la lampada della fede va alimentata ogni giorno con l'olio delle buone opere e soprattutto con il fervore della preghiera assidua.

Prega

Signore Gesù, ti rivolgo anch'io la preghiera evangelica:«Di' una sola parola e l'anima mia sarà salva!». Con la tua Parola hai restituito e continui a restituire la gioia e la vita a tante persone. La tua esi​stenza è una parola d'amore per chi l'ascolta e l'ac​coglie. Fa' che ogni giorno io sappia dedicare a essa un tempo adeguato di ascolto attento, per trasformar​la in preghiera, per sperimentare la tua promessa: Chi ascolta la mia parola, passa dalla morte alla vi​ta». Suscita in me ogni giorno il desiderio di ascolta​re la tua parola di amico, perché viva come tuo disce​polo. Amen.
Vivere la Parola

Nella preghiera oggi esaminerò con il Signore il mio atteggiamento di fronte alla sua Parola, per verificare quanto tempo le dedico, come la  ascolto, con quale impegno la metto in pratica. 
Martedì - 24 marzo 2009 - Ez 47,1-9.12; Sal 45 - Con la tua presenza salvaci, Signore
· Gv 5,1-16
1 Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 4 Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto . 5 Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 7 Gli rispose il malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me". 8 Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina". 9 E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prendere su il tuo lettuccio". 11 Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina". 12 Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 15 Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16 Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Capita ai fedeli di ogni religione di riporre la loro speranza in segni e luoghi particolari, ove si ritiene che la presenza della divinità sia particolarmente segnata ed efficace. Al tempo di Gesù si radunavano intorno ad una piscina numerosi malati di ogni genere; questi quando l'acqua si agitava s'immergevano convinti che il primo di loro che scendeva veniva guarito dal suo male. Una sfida contro il tempo, una sfida tra poveri ed infermi. Uno di questi, malato da trentotto anni, isolato e senza speranza, che vedeva da sempre vanificato ogni tentativo di calarsi nella piscina, sempre battuto da qualcuno più sollecito, attira l'attenzione di Gesù. Su di lui egli vuole operare un «segno» che indichi a tutti la nuova acqua in cui tutti si possono immergere e tutti possono trovare la salvezza. Egli ne aveva parlato privatamente durante una della visite notturne che Nicodema faceva al Signore. Rinascere nell'acqua e nello spirito è la novità del Cristo, è il sacramento del Battesimo e il nostro «passaggio», la nostra pasqua. Anche una donna peccatrice aveva ascoltato e sperimentato il discorso di Gesù sulla nuova acqua, che purifica e rinnova. La salvezza ormai non è più solo un annuncio ed una promessa, ma è la realtà del Cristo che tutto rinnova, che si presenta all'umanità come l'unico salvatore del mondo. Ci sorprende ancore e ci irrita la grettezza mentale e la miopia spirituale dei Giudei, legati ancora ad un passato ormai deformato e logoro. Si appigliano ancora alla legge antica e alle minuziose prescrizioni della legge e mentre si scandalizzano che il malato guarito, obbedendo a Gesù, prenda sulle spalle il suo lettuccio in giorno di Sabato, non sono capaci di riflettere che proprio loro impongono sulle spalle della gente pesanti fardelli che loro non osano toccare neanche con un dito. Cristo ci ha liberati da tutti i pesi delle nostre infermità, ci ha liberati anche dal pesante fardello delle legge perché ci ha dato il comandamento nuovo dell'amore.

Prega

Signore, sono davanti a te con la mia volontà di amarti, ma anche con il peso delle abitudini e della fa​tica, che rallenta il mio cammino di fede. Avverto il bisogno di ricevere da te la forza che mi permette di non diventare prigioniero dell'abitudine, della noia e della ripetitività nel mio rapporto con te. Donami un cuore puro che non si stanchi di amarti, di donarsi a te nella ricerca appassionata della tua presenza, nell'a​scolto umile della tua Parola, nel servizio generoso al tuo Vangelo. Liberami dalla stanchezza dell'abitudi​ne, perché io rimanga sempre aperto alle tue sorprese e le accolga con cuore riconoscente. Amen.
Vivere la Parola

Oggi, ma non soltanto, farò molta attenzione alla mia preghiera, alla qualità del mio ascolto della paro​la di Gesù, per evitare l'abitudine che mi fa ripetere le parole distrattamente, che mi fa ascoltare la parola di Gesù come se fosse una parola qualsiasi. Per questo preparerò bene la mia preghiera, creerò attorno a me e dentro di me il silenzio, pregherò senza fretta e con grande attenzione. 
Mercoledì - 25 marzo 2009 - Annunciazione del Signore (s) - Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10
Eccomi, Signore: si compia in me la tua parola
· Lc 1,26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34 Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35 Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio". 38 Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Medita

L'angelo del Signore portò l'annuncio a Maria »: le parole della liturgia che abbiamo sentito ripe​tere innumerevoli volte segnalano un episodio cen​trale nella storia della vicenda umana, e precisa​mente la riapertura dell'umano a Dio. Tali e tante cose sono successe in questa umanità che si è chiu​sa a Dio, tali e tanti dolori, disorientamenti, trage​die di incalcolabile portata, che questo momento, giustamente, si vede risplendere pieno di luce. È l'umano, nella persona della vergine di Nazaret, che si riapre a Dio e lo accoglie di nuovo nella pro​pria storia. Siamo dunque noi, amici.

Oggi non è soltanto il giorno in cui congratularci con Maria e con la sua libertà che accoglie il dono di Dio; oggi è il giorno in cui identificarci con lei, e ripercorrere con la sua sapienza e il suo cuore l'ardito itinerario che la porta ad accettare il Verbo di Dio nella sua vita di creatura.

Abbiamo molto bisogno che ancora il Signore si annunci a noi. Pesa sulle nostre epoche il silenzio di Dio, come se il cuore di Dio, in qualche modo profondamente deluso dalla scarsa risposta umana, temesse di dire altre parole che vadano sciupate. Eppure Dio ci ama, e al di là di ogni prova fallita della sua misericordia ancora ritenta. Abbiamo mol​to bisogno di riaprirci all'annuncio della Parola.

I nostri cuori sono sviati, cercano il bene e non lo trovano; cercano la verità e non la trovano; cercano la giustizia e non la trovano, e questa ricerca è sofferenza, dramma e tragedia della vita umana, sofferte nella vita di ciascuno di noi. Ecco perché il memoriale di questo giorno benedetto deve inci​dersi profondamente nella nostra fede cristiana. Dio vuole ancora donarsi alla sua Chiesa, e attraverso la sua Chiesa al mondo intero. Dio vuole davvero santificare il suo popolo, perché sia un popolo sa​cerdotale che accetta con generosità di mettersi a servizio delle sorti umane. Dio vuole ancora incar​narsi nel mistero della nostra fede per camminare con noi e con tutti verso il suo stesso Regno. La volontà di Dio non è mutata e le promesse di Dio rimangono fedeli.
La vergine di Nazaret si pone allora come il mo​dello della nostra risposta, e prima ancora come il modello del nostro desiderio. Dobbiamo avere molto desiderio di Dio, almeno noi credenti, così come nel cuore della vergine d'Israele c'era il desi​derio di Dio e un'attesa struggente e schietta di lui. Maria non sapeva che avrebbe ricevuto l'annun​zio del Signore, ma in ogni modo desiderava arden​temente la venuta di Dio. Ebbene, il segreto per​ché Dio venga è che noi lo desideriamo con un po' di quell'ardore, poiché Dio è personale, è libero, ci ama e viene se è voluto. Dio non s'impone. È onni​potente, Dio; tuttavia attende dinanzi alla libertà di noi uomini. Possiamo accettarlo o rifiutarlo per costruire la nostra vicenda umana. Noi, che lo chiamiamo « Pa​dre », possiamo e dobbiamo chiamarlo con profon​do desiderio del cuore. Il che significa uscire da una vita di compromesso - se la vivessimo - uscire da una vita che si impigrisce nelle cose, saper ritro​vare nell'obbedienza ferma a Dio Padre che ci ama e nell'insistenza tenace della nostra preghiera la for​za che fa scendere Dio nella storia e si incarna an​cora nelle nostre vicende, così bisognose di essere salvate. In questi termini la solennità dell'annunciazione del Signore diventa una provocazione per noi. Mettiamoci, come fu Maria, in piedi in mezzo a que​sto deserto della storia, guardiamo a Dio, diciamo​gli che siamo disposti alla sua venuta, preghiamolo offrendogli giornate semplici, concrete ma fedeli, vis​sute in modo onesto, generoso, senza secondi fini, con spirito di servizio e di bontà. Sono queste le giornate che chiamano Dio, e non c'è chi di noi non possa viverne molte di giornate così, anzi tutte, con la grazia del suo Battesimo. Allora l'an​nunciazione diventa incarnazione e presenza di Dio. Chiediamo oggi a Maria, alla vergine madre di Dio, che ci insegni questa tacita strada per far ridiscendere Dio nelle vie del mondo. Chiediamolo e viviamolo, secondo la buona ispirazione interiore, perché per questa forte chiamata di molti credenti scenda presto molta grazia e il volto paterno di Dio splenda ancora con la sua benignità sulla nostra povera vita umana.
Prega

Vergine credente,  mai hai dubitato nelle promesse divine e ardente d'entusiasmo e colma di felicità 
hai aspettato e collaborato al loro compimento. Tu, che sei nostra compagna nel cammino verso il tuo Gesù 
che viene incontro a noi  per donarci salvezza e libertà,  aiutaci a riempire il nostro spirito di serenità e pace  nonostante la pesantezza  del nostro vivere quotidiano. Aiutaci a divenire con il sano ottimismo della fede  seminatori di gioia  di vita e di speranza. Amen
. Vivere la Parola

Nella preghiera loderò il Signore per il bene presente nella mia vita e gli esporrò ciò di cui devo farmi perdonare da lui, dai fratelli, esprimendo la mia fiducia nella sua misericordia. 
Giovedì - 26 marzo 2009 - Es 32,7-14; Sal 105 - Perdona, Signore, le colpe del tuo popolo
· Gv 5,31-47
31 Se fossi io a rendere testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; 32 ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. 33 Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34 Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 35 Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce.36 Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37 E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, 38 e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. 39 Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. 40 Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 41 Io non ricevo gloria dagli uomini. 42 Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. 43 Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. 44 E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? 45 Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. 46 Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. 47 Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?".

 Medita

Siamo oggi di fronte alla grande pagina del dia​logo aspro e difficile che Gesù condusse con i giu​dei a proposito della sua divinità. Nel Vangelo di Giovanni affiora spesso questo discorso profondo, impegnato, che Gesù poteva permettersi con certi giudei, i quali erano in grado di comprenderlo mol​to bene.

Nella pagina di oggi è raffigurato per forti con​trasti il grande dramma dell'incredulità, che Gesù analizza da pari suo, mettendo i giudei, e chiunque loro somigli, dinanzi alla loro vera responsabilità. Infatti, da un lato Gesù afferma con forza e con passione che egli ha motivo di essere creduto; ha avuto non solo la testimonianza da parte di Gio​vanni, ma da parte delle sue stesse opere, della sua stessa vita.

Questa autodifesa, o meglio autopresentazione di Gesù, non lascia spazio agli interlocutori. È chia​ro che essi dovrebbero credere; eppure rimane la realtà misteriosa della loro incredulità. Ecco come Gesù analizza questa incredulità.

« lo - dice - ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni, le opere stesse che il Padre mi ha dato da compiere, le opere che sto facendo e che testimoniano di me; ma voi - aggiunge - non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua Parola che dimora in voi, perché non credete a Colui che egli ha mandato ». Primo momento: una chiara e terribile diagnosi. Questi uomini che si ritengono profondamente re​ligiosi, in realtà, nel giudizio di Dio, non hanno mai udito la voce del Padre, non hanno visto il suo volto e non hanno la sua Parola che dimora nel loro cuore, anche se di questa parola hanno la mente piena. È proprio quello che Gesù aggiunge subito do​po: « Voi scrutate le Scritture, credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza ». A questo punto, si ha il diritto di domandarsi: ma in quale modo allora i giudei, leggendo le Scrit​ture che rendono testimonianza a Cristo, non si avvicinano a lui? Gesù risponde: « Voi non vo​lete venire a me per avere la vita ». È chiaro dun​que che la distanza da Dio non è un problema in​tellettuale, ma un problema di scelta e di volontà;: anche se a noi non piace ammetterlo, nel giudizio di Dio, nel quale non sono possibili equivoci, que​sto rimane chiaro. Gesù continua: « Io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio ». Ecco la ragione pro​fonda del fatto che questi uomini rimangono fer​mi dinanzi all'invito del Signore: essi non lo amano. Potremo ancora domandarci: e perché non lo ama​no? Gesù continua: « Come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio? ». Ecco la ragione fi​nale del comportamento di resistenza contro Dio. Quando noi cerchiamo la gloria gli uni dagli al​tri, ossia ci accontentiamo di gratificarci gli uni gli altri e costruiamo qui il mondo delle nostre sod​disfazioni, è chiaro che non ci interessa un'altra soddisfazione, non ci interessa la gloria che viene -da Dio, e neppure Dio stesso. Quando Dio ci compare veramente dinanzi, noi, che potevamo credere di essere molto religiosi, non lo riconosciamo, o, se ci viene il sospetto che egli sia veramente Colui che è, lo respingiamo pronta​mente. Questa analisi di Gesù è molto forte; ci mette di fronte a un senso di viva responsabilità, perché anche noi cristiani scrutiamo le Scritture, diciamo, come quei giudei, di essere pieni di fede, di essere i figli di Mosè, di essere della Chiesa. Ma ciò che ci verifica come credenti è l'amore a Cristo, è il desiderio di andare verso di lui, è il riconoscerlo con gioia come l'inviato del Padre, è l'accettare con riconoscenza i suoi insegnamenti e anche i suoi rim​proveri, poiché li meritiamo; è soprattutto accettare la sua misericordia, il suo perdono e la sua chia​mata al discepolato serio e generoso che conduce alla croce. Questo è il segno che amiamo Colui che è venuto nel nome del Padre. Verifica austera, e nel medesimo tempo entusia​smante. Verifica esigente, ma capace di accendere il cuo​re di una irresistibile spinta verso Dio. Poniamoci con umiltà al posto di quei giudei a cui Gesù parlava. Lasciamo che la parola del Si​gnore venga in noi, ci svegli e ci stimoli a un ba​gno di verità, a una revisione profonda. Questo non potrà farci che molto bene.

Prega

Padre Santo, libera il mio cuore dalla concentra​zione su se stesso, che lo porta a cercare la propria gloria, e donami un desiderio profondo di te. Rendi la mia vita un servizio a te, perché possa ricevere la tua testimonianza da Gesù, il Figlio unigenito, e cre​scere nella fede. Rendimi capace di coltivare la mia fede nell'umiltà della preghiera, nell'ascolto amoro​so delle Scritture, nella gioiosa accoglienza della predicazione della Chiesa. Deponi la Parola che sal​va dentro di me, perché divenga fermento della mia vita e animazione della mia giornata. Fa' che cerchi Gesù, il Figlio che tu ami, senza mai stancarmi e, trovatolo, lo ricerchi per conoscerlo e amarlo sem​pre più. Amen.
Vivere la Parola

Forse mi sono creato delle esigenze o delle abitudini che nuocciono ai membri della mia famiglia, della mia comunità. Rinunciare a una di queste abitudini può essere un regalo che facciamo agli altri e a noi stessi. 
Venerdì - 27 marzo 2009 - Sap 2,1a.12-22; Sal 33 - Ascolta, Signore, il grido del tuo povero
· Gv 7,1-2.10.25-30

1 Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 2 Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. 10 Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. 25 Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: "Non è costui quello che cercano di uccidere? 26 Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27 Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia". 28 Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29 Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 30 Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il Signore Dio ci dice solennemente: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri e le mie vie non sono le vostre vie» e poi indica una distanza incolmabile tra noi e Lui. Tutto però ci è stato rivelato in Cristo. il Padre gli ha reso testimonianza e Egli è la testimonianza visibile del Padre. Tutto ciò mira evidentemente a rendere più facile la nostra personale adesione a Dio e più forte e certa la nostra fede nel suo Figlio incarnato. Ciò nonostante c'è ancora tanta durezza di cuore, tanto assurdo rifiuto e i Giudei tramano ormai apertamente contro il Cristo, hanno in pratica già sancito una sentenza di morte per Lui. Riusciamo cos' a comprendere il significato di quell'ora. Il peccato dell'uomo raggiunge il suo apice e la misericordia divina tesse fino all'ultimo la sua trama di riscatto e di misericordia. L'uomo pensa alla morte di Dio, Cristo sta per dare la sua vita in riscatto del nostro orrendo peccato. Ecco il meraviglioso e tremendo duello che abbiamo ingaggiato con il Signore e Lui con noi. Per nostra immensa fortuna e grazia sarà Lui il vincitore e noi siamo i redenti. Questa è dunque l'ora che colma tutte le nostre attese, è l'approdo a cui tutta l'umanità e tutto il Cielo tendono insieme, noi con il peso del nostro peccato e il Signore con la sua infinita misericordia. Tutto dipende da ognuno e da ciascuno di noi. Siamo in attesa di un giorno senza tramonto, ma ancora una volta non possiamo esimerci da conoscere e riconoscere il Cristo perché in lui e per lui tutto si adempie. È lui la nostra salvezza, lui la nostra Pasqua.

Prega

Ti adoro, Signore, nella tua umile umanità che viene da Nazaret, perché con essa hai comunicato a noi la gloria di Dio e il suo amore. Ti adoro nella tua origine, che scaturisce dal Padre in modo unico e irrepetibile. Ti adoro vero Dio e vero uomo, mandato a me dal Padre per la mia salvezza. Fa' che ti conosca per poterti amare; che sperimenti la tua forza che mi strappa dal male, perché sei 1'Emmanuele, il Dio​con-noi, venuto a salvare il suo popolo dai peccati. Fa' che senta nella tua voce la voce affettuosa del Padre e dona anche a me di partecipare alla tua con​dizione filiale, perché mi senta avvolto dall'amore del Padre e abbia il coraggio di donarmi ai miei fratelli, per costruire un mondo nuovo, abitato dall’amore e dalla giustizia. Amen
Vivere la Parola

In questo, come in tutti i venerdì di Quaresima, la co​munità cristiana di cui siamo membri s'impegna nel​l'astinenza dalla carne. Facciamo nostro quest'impe​gno e colleghiamolo a un gesto di autentica solidarietà con i poveri. 
Sabato – 28 marzo 2009 - Ger 11,18-20; Sal 7 - Signore, mio Dio, in te mi rifugio
· Gv 7,40-53

40 All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41 Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42 Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43 E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui.44 Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 45 Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46 Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 47 Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48 Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49 Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 50 Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51 "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52 Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53 E tornarono ciascuno a casa sua.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Se ci fosse consentito di trasformare in lenti da una parte l'intelligenza e la ragione umana e dall'atra la fede, potremmo costatare di persona la diversità degli spazi e degli ambiti che l'una e l'altra ci consentirebbero di vedere. Potremmo così confrontare i due diversi orizzonti, quello proprio dell'uomo, davvero angusto, e quello di Dio praticamente infinito, anche se per ora velato dal tempo e da altri condizionamenti umani. Con queste due lenti diverse era guardato Gesù durante la sua vita terrena e ancora oggi così è guardato. Le conclusioni a cui si arriva per le due strade sono quasi sempre diametralmente opposte: o l'autenticità della fede e le verità rivelate o le chiacchiere insulse sulle cose di Dio. Le più pericolose sono sempre quelle che presuntuosamente le si vogliono far scaturire dalla parola di Dio, interpretata con presunzione e miopia. Gesù, o è il figlio del falegname che viene dalla Galilea, o un maestro presuntuoso e scomodo, o al più un profeta, che però deve essere messo comunque in grado di non nuocere, deve essere incarcerato e condannato, oppure egli è il Figlio del Dio vivente, il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Perfino le guardie, libere da condizionamenti e guidati soltanto dalla loro naturale onestà, non possono fare a meno di ammettere: «Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!». I farisei però attribuiscono ad un inganno l'ammirazione sincera che essi esprimono. Coloro che non la pensano allo stesso modo, chi non conosce la legge e non l'interpreta come fanno loro, sono definiti «maledetti». Affermano infatti: «Questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Talvolta è più facile far conoscere Cristo ai lontani che correggere gli errori più grossolani dei presuntuosi, di coloro che affermano di credere in lui e si professano religiosi e si ritengono depositari di tutte le verità. Subentra spesso una maledetta superbia e una stupida arroganza a guastare anche i nostri sentimenti migliori: dobbiamo riconoscere, non senza rossore, che il fariseismo e tutt'altro che sopito e trova spazio anche nella chiesa santa di Dio.

Prega

Signore, insegnami a stare di fronte a te con un cuore libero da quei pregiudizi che offuscano in me la tua immagine. Dammi un cuore semplice che sappia cogliere nella parola delle Scritture sante, meditate quotidianamente, il tuo volto di Dio che salva, si fa vicino a ogni uomo per liberarlo dal male. Un cuore capace di gioire per quanto tu mi offri, disposto a un ascolto obbediente. Donami il tuo Spirito perché mi dica la verità su di te, la difenda in me dalle interpretazioni parziali e fuorvianti. Amen

Vivere la Parola

Voglio verificare la mia conoscenza di Gesù, per fare emergere eventuali dubbi, confusioni, informazioni parziali o inesatte. 
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V Settimana di Quaresima

Contemplando per chiederci: chi è Gesù?

I sacramenti dell'iniziazione cristiana - battesimo, confermazione, eucaristia - sono rispettivamente nascere in Gesù, testimoniare Gesù, nutrirsi di Gesù. Ancora una volta il protagonista è lo Spirito Santo che rende feconde le acque, che dà forza di vita nuova, che "cuoce" il pane e trasforma il vino in Gesù. In questa quinta settimana di Quaresima, cammino verso la Pasqua, scopriamo chi è Gesù e giungeremo a dire con certezza: è la nostra speranza. È Lui la speranza della Chiesa e del mondo; degli indivi​dui e dei popoli; delle famiglie e dell'intero creato. È lui "prossimità"; vicinanza, comunione, vita.
29 marzo 2009  - V Domenica di Quaresima
Ger 31,31-34; Sal 50; Eb 5,7-9 - Crea in me, o Dio, un cuore puro
· Gv 12,20-33

20 Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. 21 Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: "Signore, vogliamo vedere Gesù". 22 Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23 Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. 24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 27 Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!".
29 La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". 30 Rispose Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32 Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me". 33 Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

 Medita

No, non se l'aspettavano un rabbì così, i greci. Forse si aspettavano un grande profeta o – meglio – un filosofo saggio disposto a condividere con loro la sua dottrina e invece trovano un uomo turbato e dubbioso, che vede in quell'interessamento da parte dei pagani una specie di segnale, un'intuizione della propria fine. 
Tutto si sta compiendo, dunque, forse davvero sta per suonare l'ultima campana. Non è bastato quanto detto, né i segni, né il volto svelato del Padre. Tutto inutile: l'uomo non sembra in grado di cambiare, preferisce tenersi un Dio severo e scostante, un Dio da servire con sfarzose cerimonie e da corrompere con sacrifici. E forse – siamo sinceri - hanno ragione i suoi contemporanei: troppo esigente un Dio che ti ama, troppo diverso, troppo. Meglio delle regole, meglio una religiosità equilibrata, con i suoi limiti e le sue promesse. 
Cos'ha tanto da arrabbiarsi, il Nazareno? Si è sempre fatto così! E anche i suoi discepoli, noi, ora lo sappiamo, corrono lo stesso rischio.  Gesù è incupito, le cose sono diverse, ora, impreviste. Sì, certo; alcuni lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha istruito, che ha amato, saranno capaci? Gesù pensa a quei quaranta giorni passati nel deserto di Giuda, tre anni prima. Nel silenzio assordante del deserto, con il vento che faceva socchiudere gli occhi, vagando tra le rocce spigolose e colorate, nella preghiera aveva scelto, aveva scoperto dentro di sé il sentiero da seguire: non gesti eclatanti, né muscoli, ma un amore offerto e – quindi – disarmato. 

Non era stato forse lo stile fino ad allora scelto dal Padre? Non era forse l'esperienza di Israele quella di un Dio grande e misericordioso, pieno di attenzione e di premure? Se non era bastato, se l'uomo continuamente oscillava tra quella e la visione di un Dio così meschino e simile agli uomini, non era forse per un difetto di comunicazione?  Ma ora, finalmente, lui era lì. Il Padre aveva talmente amato il mondo da mandare il proprio figlio a dire agli uomini che Dio vuole la salvezza e quella soltanto! Gesù è dubbioso perché uomo vero e fragile come noi nelle scelte. Che fare, ora? Arrendersi? Lasciar perdere, sparire? Abbandonare l'uomo al suo destino? Una scelta, l'ultima, assurda, paradossale, esiste: la sconfitta. Forse lasciarsi andare, forse consegnarsi, forse sparire, forse servirà a far capire che parlava sul serio. Forse. Come esserne certi? E' in gioco la libertà degli uomini, non quella di Dio. Forse morire, come il chicco di frumento. Scommessa ardita, rischio inaudito, follia. Davanti alla morte donata, davanti ad un Dio morto e nudo, l'uomo davvero capirà? Uscirà dalle tenebre, finalmente?  Sì, Signore, ora possiamo dirtelo, rassicurarti. Sì, Signore, davanti a quel gesto il nostro cuore si ferma, il respiro mozzo. Dunque questa è la misura del tuo amore? Dunque questo è il tuo volto, Dio sconfitto? Dunque tu mi ami fino a questo punto? 

E noi discepoli, sconcertati, meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. E questo ci spaventa. Non siamo forse convinti che la miglior vita possibile sia quella senza guai? Senza intoppi? Senza sofferenza? Non ci viene ripetuto nelle mille immagini ingannevoli del quotidiano? Il Signore ci dice che se vogliamo avanzare, rinascere, dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. Vero: lo sposo "muore" al suo egoismo per dedicarsi alla sposa. La sposa "muore" sacrificando la sua libertà per dare alla luce un figlio. Il volontario "muore" dedicando il suo tempo libero all'ammalato. Eppure tutti questi gesti danno luce a una dimensione nuova, all'amore, ad una nuova creatura, alla solidarietà.  L'immagine del parto dice bene questa logica intessuta nelle cose: le doglie sono necessarie per dare alla luce una nuova creatura. Ma, è certo, accettare questo discorso è difficile. Quando stiamo soffrendo non pensiamo alla vita che ne scaturirà. Quando stiamo male facciamo fatica ad intravedere il dopo. Quando siamo come il chicco al buio e al freddo della terra, non pensiamo a un Dio misericordioso, ma a un despota che permette la nostra sofferenza. Gesù ha paura di questo momento, quanto è umano questo Dio impaurito! Eppure ne capisce il disegno, la necessità, e accetta di morire.  Sconfitti nell'essere pacificatori, stupidi e illusi nella terribile logica di questo mondo che mostra i muscoli e manipola Dio. Eppure anche qui, se il chicco non muore, rimane senza frutto. Abbiamo il coraggio di morire a noi stessi, come ha fatto il Signore Gesù. Allora, e solo allora, nel nostro cammino di desertificazione, di essenzialità, deposti i pesi, scopriremo quanto Dio ci ama, e vedremo, oggi, nel cuore, con lo sguardo della fede, il Signore Gesù.

Prega

Anche noi ti vogliamo vedere, Gesù, in quest'ora in cui, come seme, affondi nella terra del nostro dolore e germogli in turgida spiga, speranza di messe abbondan​te. Tu sveli come è dolce morire per chi ama e si dona con gioia. Perdere la vita con te e per te è trovarla. Allo​ra anche il pianto fiorisce in sorriso. Nelle tue piaghe troviamo rifugio e in esse trova sen​so ogni umano patire. Solo guardando te, troviamo la forza di  un abbandono fidente nelle mani paterne di Dio. Purifica gli occhi del nostro cuore, fino a che non come in uno specchio né in maniera confusa, ma in un eterno e amoroso faccia a faccia ti vedremo così come tu sei. Amen.
Vivere la Parola

Forse ho bisogno di riavvicinarmi a quella persona che avevo escluso a causa dei suoi limiti. Voglio ridargli la mia fiducia e farle sentire che ha dei doni per far cresce​re la comunità e il Regno di Dio nel mondo.
Per la lettura spirituale

Parlare dell'annientamento di Gesù è davvero osare l'impos​sibile. L'uomo Gesù vince perdendo. Vince negando a se stesso come uomo il potere di dominare, di affermarsi di fronte agli altri e sugli altri. Ne aveva una lucidissima consapevolezza che tra​spariva da tutto il suo insegnamento e da tutta la sua vita.

Curiosi investigatori o gente bramosa di conoscenza e di e​sperienze eccezionali, alcuni Greci lo volevano accostare negli ultimi suoi giorni a Gerusalemme. Egli esce con quella bellissi​ma immagine che richiama così da vicino la parabola del regno dei cieli: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Il chicco di frumento è lui stesso: Gesù. La kenosi dell'incarnazione raggiungerà infatti il suo estremo limite nella passione e nella morte sulla croce. Ma l'immagine del chicco di grano, che muore e dà la spiga e poi il pane, ha pure un nesso molto evidente con il mistero dell'eucaristia. La vitalità di quel seme sepolto è prodigiosa. La legge del se​me è quella di morire per moltiplicarsi: non ha altro senso, altra funzione che questa: è un servizio alla vita. Così l'annientamen​to di Gesù Cristo: seme di vita sepolto nella terra. Per Gesù amare è servire e servire è scomparire nella vita degli altri, mori​re per far vivere. Ogni dono di sé è una semina di amore che fa nascere amo​re. Là dove è più difficile accettare l'annientamento di essere servi degli altri e di essere mangiati dagli altri, là si raccoglie più abbondante il frutto della carità. Ecco, ci conceda il Signore di arrivare a questa resa totale del nostro essere ogni volta che ci troviamo a fargli le nostre ri​mostranze con discorsi da ragazzi petulanti e sconsiderati. Ci conceda di immergerci nel suo mistero di umiltà e di gloria mal​grado la nostra incapacità a capirlo (A.M. CANOPI, L'annienta​mento di Cristo, perpetuato nel mistero eucaristico...,). 
Lunedì – 30 marzo 2009 - Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22
Con te, Signore, non temo alcun male
· Gv 8,1-11

1 Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. 2 Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4 gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". 6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei". 8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10 Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". 11 Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più".

 Medita

La lettura di questa pagina di Vangelo ci indu​ce a una seria riflessione. Si tratta dell'episodio così noto, di Gesù che perdonò alla donna adultera, quando i farisei la portarono dinanzi a lui e gli dissero: « Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulte​rio; ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di la​pidare donne come questa. Tu che ne dici? ». Sappiamo dallo stesso evangelista che il proble​ma dei farisei non era la risoluzione di una que​stione legale, né l'eventuale salvezza della donna, ma piuttosto il desiderio di mettere in imbarazzo Gesù, con una questione difficile. La risposta di Gesù, così illuminante, in realtà, fornì un'indicazione che è quella su cui oggi ci fermiamo, che serve per tutti i tempi e tutti i tipi di rapporto umano. Si tratta della celebre risposta:
Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei ». Dice allora il Vangelo che tutti presero ad andarsene, a cominciare dai più an​ziani, e la vita della donna fu salva.

Che cosa volle insegnare Gesù con questa frase? Sostanzialmente, che la vita degli altri non si cor​regge, e tanto meno si salva con la condanna, l'in​transigenza, o la violenza. Egli, infatti, perdonò a questa donna; ma non perdonò per pura e semplice indulgenza. Tanto è vero che le disse: « Io non ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più ».La perdonò, convinto che, dinanzi al peccato de​ gli uomini, in primo luogo conviene usare miseri​cordia, incoraggiare, promuovere la loro rinascita morale, fin dove sia possibile. Questo è un costume veramente divino.  L'abitudine di scagliare la pietra contro chi pec​ca, è inveterata tra noi. Al giorno d'oggi sembra che non abbiamo altro da fare che accusarci a vi​cenda e scagliarci a vicenda addosso la pietra della critica, della denuncia, della condanna. Eppure, nonostante questa abbondanza di giudi​ci, è evidente che la vita non migliora. Condannare, mostrarsi intolleranti, severi, pronti a reprimere il male con la forza e la violenza, non corregge nessuno. Nella vita sociale, come nella vita familiare, la esperienza ci insegna che questo sistema non fa che allargare progressivamente il campo dell'ostilità, del​l'insofferenza e dei risentimenti. È giusto invece il sistema di Gesù, il quale, ve​nuto per renderci giusti e puri, non rinuncia a que​sto ideale, non si adatta affatto al costume corrotto del mondo, e tuttavia non lo schiaccia sotto la sua condanna, ma, offrendo la misericordia, offre con​temporaneamente ai colpevoli uno spazio di ripen​samento e un'occasione di conversione della vita. Dobbiamo continuamente scegliere tra questi due metodi di rapporto umano: scagliare la pietra con​tro i difetti altrui, oppure decidere per la compren​sione e la misericordia. È una scelta non di carattere politico, ma di ca​rattere morale. È infatti nel cuore che noi decidia​mo di essere intransigenti o misericordiosi; è nel cuore che decidiamo l'umiltà del comprendere la fragilità e la debolezza degli altri, o l'orgoglio di non voler ammettere questa debolezza e questa fra​gilità, o comunque il piacere di condannare, ergen​doci a giudici dei nostri fratelli. È una scelta importante, che può costruire o di​sfare, perché non c'è dubbio che il sistema dello scagliare la pietra distrugge i rapporti umani. Si fa molto in fretta a scagliare una pietra; è un gesto che dura poco, ma sappiamo bene com'è dif​ficile poi far rifare a quella pietra il tragitto con​trario, cioè ottenere che si dimentichino l'offesa, l'ac​cusa, l'intolleranza. Ebbene, mettiamoci nella scena del Signore. La​sciamo che anche a noi venga la sua frase: « Chi di voi è senza peccato, scagli la prima pietra ». Al​meno noi credenti ammettiamo il peccato, in una epoca in cui tutti si sentono così giusti, così nati per giudicare gli altri; ammettiamo di avere il pec​cato, e scegliamo l'umile via della misericordia; a cominciare dai rapporti quotidiani più familiari, tra coniugi, tra genitori e figli, tra parenti, tra amici, tra colleghi di lavoro e via via, in tutto l'allargarsi dei rapporti umani e sociali, proponiamoci, da umi​li, di non voler scagliare la pietra contro nessuno, di non voler accusare nessuno, ma di usare, imi​tando Dio che è nostro Padre, il sistema della mi​sericordia.
Prega

Signore Gesù, tu sai come i passi degli uomini so​no spesso incerti e il loro cuore smarrito. Tu conosci la nostra fatica a comprendere e a scegliere il bene, a individuare e ad « acquistare» il tesoro prezioso che rende bella e vivibile la nostra vita e che «nessun la​dro ci può sottrarre » né « la ruggine consumare ». Tu vedi quanta oscurità invade il nostro cuore e nascon​de il tuo volto ai nostri occhi. Resta con noi con la tua Parola che illumina e consola; che corregge le nostre letture sbagliate di te, di Dio, della vita, delle persone che ci sono vicine; che è più forte delle nostre fragi​lità; che sa parlare al nostro cuore e farsi strada nella nostra vita. Resta con noi, Signore, perché sulla no​stra vita non scenda una notte senza luce, senza spe​ranza e senza amore. Amen.
Vivere la Parola

Presterò molta attenzione questa settimana alla Parola di Dio, ascoltata nella celebrazione Eucaristica  e meditata personalmente, facendo in modo che illumini la mia vita,  mi suggerisca le scelte da compiere, gli atteggiamenti da assumere. 
Martedì – 31 marzo 2009  - Nm 21,4-9; Sal 101- Ascolta, Signore, il gemito del misero
· Gv 8,21-30

21 Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire". 22 Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?". 23 E diceva loro: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati". 25 Gli dissero allora: "Tu chi sei?". Gesù disse loro: "Proprio ciò che vi dico. 26 Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui". 27 Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28 Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29 Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 30 A queste sue parole, molti credettero in lui.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù preannuncia ripetutamente la sua prossima morte. La trama dei suoi avversari gli si stringe attorno come una morsa, Egli però vuole far intendere senza equivoci, che quanto sta per accadere è «l'opera di Dio», è un ardore incontenibile a condurlo. Egli, compiuta la sua missione, desidera «andare», ricongiungersi al Padre. Il suo sarà un percorso di gloria, che sarà però negato ai suoi avversari. Diceva loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». L'incredulità ostinata non consente più di muoversi sui sentieri di Dio. È una forma di cecità che oscura e deforma anche l'evidenza, rinnega anche le eterne verità di Dio. Gesù però non scende a compromessi; le verità che egli proclama hanno una provenienza soprannaturale e non possono essere adattate alle menti degli uomini o alle circostanze della vita: sono immutabili, eterne. «io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Parla del Padre e s'identifica pienamente con Lui: «Disse allora Gesù: «Come mi ha insegnato il Padre, così io parlo». E aggiunge: «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono». «Io sono» è l'appellativo di Dio, così si era rivelato a Mosè nella grande teofania sull'Oreb. Alle orecchie degli scribi e dei farisei questa affermazione di Cristo risuona come blasfema e sarà di fatto uno dei capi d'accusa che muoveranno a Gesù nel processo, che sancirà la sua condanna a morte. Nessuno vuole comprendere che da quella morte sgorgherà la sorgente inesauribile della vita nuova. Rinnegando la persona del Figlio, rifiutando di «conoscerlo», si rinnega Dio stesso, si rifiuta la salvezza, si rimane invischiati nel male e nella morte del peccato. Eppure appare evidente anche ai nostri giorni quanto sia urgente per ciascuno di noi e per l'umanità intera trovare un ancora sicura di salvezza. Forse siamo invasi dentro e fuori di noi da una schiera di falsi cristi e perfino di anticristi.

Prega

Non voglio restare nel mio peccato, Signore Gesù, ma cercarti, sulla croce, nel sepolcro rimasto vuoto, perché sei risorto. So che vai verso il Padre che ti ama, perché sei il Figlio unigenito, che non fa nulla da se stesso ma compie le sue opere. Voglio ascoltare le parole che il Padre ti ha detto perché tu le comuni​cassi a me. In quelle parole c'è l'eco di un amore che nessuno potrà mai comunicare all'infuori di te. Quelle parole mi fanno dono dell'amore che desidero e cerco, sono fondamento sicuro della speranza di cui ho bisogno per vivere. Vengo alla tua croce e alla tua risurrezione per cogliere in te, Crocifisso-Risorto, il Dio che mi ama come Padre e, amandomi, mi offre l’esperienza di una libertà piena e salda. Ti accolgo per stare con le e così sperimentarti come amore che libera. Amen.
Vivere la Parola

Non possiamo ignorare i conflitti o fuggire di fronte a essi. Li assumiamo con gli stessi atteggiamenti di Gesù. 
Mercoledì - 1 aprile 2009 - Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3
A te la lode e la gloria nei secoli
· Gv 8,31-42

31 Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32 conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". 33 Gli risposero: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?". 34 Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35 Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36 se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37 So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38 Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!". 39 Gli risposero: "Il nostro padre è Abramo". Rispose Gesù: "Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! 40 Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. 41 Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!". 42 Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù ci invita a metterci alla sua scuola, per essere fedeli alla sua parola, per diventare suoi discepoli, per conoscere la verità e per essere davvero liberi. È difficile comprendere che la peggiore schiavitù derivi proprio dall'ignoranza, dalla menzogna, dall'errore. Tutta la nostra storia, sin dal principio, è contrassegnata pesantemente dagli errori umani, che hanno sempre la medesima origine: il distacco da Dio, l'esodo da un ambito di amore e di comunione con Lui, la conoscenza e poi l'esperienza del male in tutte le sue forme. Il lamento di Cristo: «la mia parola non ha peso in voi» ci risuona ancora vero ed attuale. Su quella parola di verità prevalgono le nostre parole, le nostre scelte, le nostre personali decisioni e, di conseguenza i nostri smarrimenti. I figli che reclamano la loro parte di eredità per spendere tutto dove e come vogliono, sono ancora tanti. La presunzione di poter gestire la vita a proprio gusto, in completa autonomia, è ancora all'origine del neopaganesimo. È ancora più subdola la tentazione che vorrebbe convincerci, come accadeva ai Giudei, contemporanei di Cristo, di essere depositari di verità solo per un vago senso di appartenenza e per una fede presunta, che non incide realmente sulla vita. A nulla serve essere figli di Abramo se non assimiliamo la sua fede e la traduciamo nelle opere. Quanti si ritengono cristiani e uccidono nei fatti gli ammonimenti e i precetti del Signore! La verità di Dio è luce e lampada ai nostri passi, è orientamento di vita, è docile e gioiosa conformazione e amore a Cristo, è la pienezza della libertà. Il Signore ha affidato a due libri le sue eterne verità per la salvezza dell'uomo: la scrittura sacra, la Bibbia, che pochi conoscono e comprendono, e poi ai suoi fedeli, chiamati a proclamare quelle verità con la forza irresistibile della testimonianza. Hai mai pensato che qualcuno sta leggendo la bibbia e cercando la verità guardando la tua vita? È autentico il messaggio che stiamo inviando?

Prega

Desidero essere libero, o Signore, perché soltanto nella libertà la mia personalità è in grado di compiere quello sviluppo armonico che mi rende felice; soltan​to nella libertà è possibile l'esperienza di comunione, di amore, verso la quale mi spinge tutto il mio essere. Sii tu il mio liberatore da ogni forma di schiavitù che c'è in me: la schiavitù del peccato e delle passioni, della mentalità mondana, che mi racchiude nella spi​rale della sensualità, dell'avarizia e della vanità. Rendimi libero per la forza di quell'amore con il qua​le tu hai affrontato la morte per la mia libertà, sconfiggendola nella risurrezione. Donami, Signore, il tuo Spirito, che è Spirito liberatore. Amen
Vivere la Parola

Gesù ha saputo crearsi spazi di preghiera e di meditazione personale. Se questi spazi nella mia vita mancano, è giunto il momento di crearli. 
Giovedì - 2 aprile 2009 - Gen 17,3-9; Sal 104 - Il Signore è fedele per sempre
· Gv 8,51-59

51 In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte". 52 Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". 53 Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?". 54 Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!", 55 e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 56 Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò". 57 Gli dissero allora i Giudei: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". 58 Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono". 59 Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È interessante cercare di mettere insieme gli ammonimenti e le promesse che Cristo ci sta offrendo in questi giorni di immediata preparazione alla santa Pasqua: egli si è definito «Io sono», luce del mondo, acqua che rigenera, risurrezione e vita, verità che rende liberi. Sono le grandi affermazioni che ci sta proponendo come motivi di fede e di salvezza. Sono anche chiari preannunci della sua e nostra risurrezione. La prima sovrana libertà Gesù la conferma già in se stesso, nei suoi comportamenti: egli non tace e non si ritrae dinanzi alla minacce e alle assurdità dei suoi avversari. La verità va affermata e difesa; per le verità di Dio poi dobbiamo essere pronti anche a rischiare la vita. Egli non dubita di creare scompiglio nelle menti ottuse dei suoi avversari, privi di fede, quando afferma di esistere prima di Abramo e ancor più quando, riprendendo la parola con cui Dio si era manifestato a Mosè, dichiara di essere «Io sono», cioè uguale al Padre nella sua divinità. Come è vero che, senza la fede, tutto ciò che è divino e soprannaturale trascende ogni umana comprensione per cui tutto ci appare assurdo e ci colma solo di sbigottimento. Ecco perché Gesù è la luce del mondo, luce che irradia in profondità lo spirito dell'uomo, lo adorna del dono della fede e ne esalta e vivifica tutte le potenzialità elevandole alla serena accettazione di tutto ciò che Egli è e di tutto ciò che ci rivela. L'orgoglio, la presunzione di conoscere, di sapere, di comprendere anche l'incomprensibile alla mente umana, sono il nemico dichiarato della fede. È allora che l'errore attecchisce come gramigna nel cuore dell'uomo e lo rende sterile e schiavo. Quando poi i nostri occhi sono chiusi alla luce di Dio possiamo definirci tranquillamente già morti dentro. Gesù invece ci dichiara: «In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Egli parlava evidentemente della morte dello spirito e della vita dell'anima, che trascende la fine del nostro corpo votato alla corruzione. Il nostro compito primario rimane ancora quello di preparare il terreno al seme sempre buono e fecondo della parola di vita.

Prega

Signore, tutta la mia vita è veramente centrata su di te, perché « prima ancora della fondazione del mondo » il Padre mi ha scelto in te, mi ha benedetto in te, mi ha amato in te, mi ha liberato in te. Io devo rag​giungere la piena consapevolezza di questa verità, perché ogni mio progetto, ogni mia aspirazione, ogni mia decisione provengano da te, siano condotti a te, sfocino in te. Aiutami a riconoscerti come la fonte del mio essere, il centro della mia personalità, lo scopo della mia vita, l'appassionato oggetto del mio amore, perché io sia persona autentica. Amen.
Vivere la Parola

Per rilanciare la mia fede oggi rifletterò sugli ostacoli che incontro; farò soprattutto emergere le situazioni in cui cerco la mia gloria, il mio interesse e non la gloria, l’interesse del Signore. Presenterò poi il risultato della mia “indagine” al Signore. 
Venerdì - 3 aprile 2009  - Ger 20,10-13; Sal 17 - Nell'angoscia t'invoco: sàlvami, Signore
· Gv 10,31-42

31 I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. 32 Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". 33 Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". 34 Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35 Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), 36 a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? 37 Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38 ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre". 39 Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 40 Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. 41 Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero". 42 E in quel luogo molti credettero in lui.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Sarebbe stato davvero facile per Gesù ritorcere contro i suoi accusatori, e con maggiore ragione, l'accusa che essi temerariamente gli rivolgono: «Ti fai dio». È proprio in questo l'essenza e la radice del loro e nostro peccato sin da quello commesso in principio dai nostri progenitori. «Sarete come dei», aveva insinuato loro il maligno, in quella prima tentazione e così va ripetendo ancora ogni volta che vuole indurci alla libertà sfrenata per metterci contro Dio e farci poi sperimentare la paura e la nudità. I Giudei invece rivolgo contro il Figlio unigenito del Padre questa accusa. Per questo, a loro giudizio, deve subire la lapidazione perché ai loro orecchi questo suona come una orribile bestemmia. Ne traggono motivo di scandalo e di condanna. Eppure molti, ricordando la testimonianza di Giovanni il Battista e vedendo con cuore semplice le opere che egli andava compiendo, ascoltando con docilità i suoi insegnamenti, cedettero in lui. I più duri di cuori sono da sempre quelli che si sentono particolarmente disturbati dalla verità, che si ritengono inattaccabili e depositari del bene, che si sentono invece toccati e feriti nell'orgoglio. Gesù ricorda loro: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi ? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?». Gesù conclude la sua serrata argomentazione: «se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». È un momento e un argomento conclusivo quello che Gesù enuncia: Egli è vero Dio nell'unione ipostatica con il Padre. Invoca perciò la fede perché solo così può essere compreso, chiede di vedere con quella luce, dono divino, le sue opere per smettere il giudizio e far nascere l'accoglienza amorosa. Anche noi siamo testimoni e destinatari delle opere di Cristo, offriamogli la nostra più intensa gratitudine.

Prega

Vengo a te, Signore Gesù, per chiederti di aprire il mio cuore alla tua Parola, perché io l'accolga con fi​ducia, senza paure o pregiudizi, così che sappia rico​noscere te come fonte permanente della mia esisten​za, garanzia di libertà, promessa affidabile del mio fu​turo. Sono davanti a te con il desiderio profondo di sentirmi amato da te, fino ad abbandonare ogni paura e superare ogni incertezza nell'ascoltare la tua testi​monianza e nell'accogliere la tua offerta. Amen.
Vivere la Parola

Entro in una chiesa e mi siedo davanti al crocifisso. Lo contemplo in silenzio. Se posso condivido poi questa esperienza con la famiglia o con altre persone. 
Sabato - 4 aprile 2009  - Ez 37,21-28; Cant. Ger 31 - Il Signore raduna il suo popolo
· Gv 11,45-56

45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47 Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 49 Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50 e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51 Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52 e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53 Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54 Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 55 Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56 Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: "Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?".

 Medita

Una lezione istruttiva ci fornisce il Vangelo dì og​gi, che riferisce le macchinazioni di Caifa e dei si​nedriti per eliminare Gesù. È la lezione della astu​zia dell'uomo e della astuzia di Dio che vengono in certo qual modo a conflitto, si misurano e si ri​solvono nel compimento dei progetti dell'Onnipo​tente, al quale nulla e nessuno può opporsi. « Voi non capite nulla » dice Caifa ai colleghi. Che cosa essi non capiscono? Non capiscono come sia semplice elaborare, con un po' di buona scal​trezza, un omicidio in regola uscendone addirittura con la coscienza d'aver compiuto una azione di mi​sericordia.
« È meglio che muoia un solo uomo per il po​polo, piuttosto che perisca la nazione intera ». Nul​la di più ineccepibile di per sé. Ma il ragionamento diventa meno puro per chiunque conosca Caifa e sappia che quell'« uno » da sacrificare per tutti è precisamente l'uomo ch'egli detesta sopra ogni al​tro. E’ astuto, Caifa. Tenebroso e astuto. E ancora più astuto è Dio che, dice il Salmo, « con il perverso è scaltro ». Singolare davvero que​sta finezza con la quale la Sapienza ripaga l'uomo della stessa moneta quando l'uomo crederebbe di essere più saggio di lei! Caifa senza volerlo ha profetato. È vero che uno solo morirà per tutto il popolo, ma non perché l'ha pensato un misero assassino vestito da sommo sa​cerdote, bensì perché l'ha voluto il Dio della mi​sericordia. Risalta da questa dialettica di frasi e di inten​zioni oscure che Dio non può davvero essere bef​fato. Egli fa parlare a suo favore perfino quelli che lo combattono, e nel tempo medesimo in cui lo combattono. Qui la riflessione s'allarga e diventa applicabile a tutti in ogni epoca della storia. Nella vita privata di una persona come in quella pubblica d'una so​cietà, l'astuzia resta di moda. Dire una cosa e inten​derne un'altra, ammantare di buone intenzioni il crimine, recitare la parte degli agnelli anche se si è lupi. L'uomo ha sempre bisogno di pretesti ideali per giustificare il sangue che versa. Caifa ottenne quella volta ciò che voleva, e poté ritenere dunque d'aver vinto la sua battaglia. Ep​pure nessuno era più sconfitto di lui davanti alla croce quando, nel morire di Gesù, erano proprio tutti i tradimenti e tutti gli omicidi del mondo a essere riscattati e pagati. Come sempre era solo Dio a vincere, passando per strade che sembravano di sconfitta e di fine.
Astuzia contro astuzia. Non conviene all'uomo prendere Dio dalla parte della scaltrezza. È un'illu​sione incredibilmente ridicola quella di pensare di avere la meglio. Il modo giusto per incontrare l'On​nipotente è, come si sa, quello della povertà rico​nosciuta e della miseria che chiede d'essere aiutata. Ma l'errore di Caifa è persistente in mezzo a noi. Circola come continuo tentativo di avere l'ultima parola, anche se quello con cui si parla (o si di​scute) è l'Eterno. Bisogna continuamente verificare la propria sag​gezza o insipienza, a questo proposito. Bisogna evi​tare di voler essere tortuosi davanti a Colui che in ogni caso è già ad attenderci in fondo al cammino. Umiltà nel concreto. Onestà d'intenzione. Consa​pevolezza dell'infinita intelligenza di Dio. È un atteggiamento giusto, che si può vivere ogni giorno. È la vera astuzia, quella santa, che non per​de la sua piccola semplicità davanti a Dio.
Prega

Ti adoro, Signore Gesù, nel momento della tua morte; ti contemplo crocifisso, come si contempla il volto della persona amata che tutto ha offerto per amore. Ti chiedo che la tua morte sradichi dal mio cuore ogni forma di egoismo che mi chiude di fronte agli altri o mi pone in un atteggiamento di possessi​vità e di sfruttamento. Fa' che la tua morte trasformi la mia esistenza in un atto di amore, che si fa dedizio​ne senza calcoli, servizio senza misura, fraternità ge​nerosa nel donarsi fino al sacrificio personale. Do​nami, Signore, un cuore grande e magnanimo, che nessuna ingratitudine possa chiudere e nessuna indif​ferenza stancare. Amen.
Vivere la Parola

Domani, Domenica delle palme, Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento
 al mistero della sua morte e risurrezione.  Inizia la Settimana santa che ci condurrà alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la preghiera, con la  penitenza  e con le opere di carità fin dall’inizio della Quaresima. 
Chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, 
per essere partecipi della sua risurrezione.

Mi impegno a vivere la Settimana santa nell'at​teggiamento del servizio 
e della disponibilità gratuita, sull'esempio di Gesù crocifisso.
 Per essere in grado di mantenere questo impegno, 
parteciperò con grande raccoglimento e fede 
alla liturgia della Domenica del​le palme e del Triduo sacro.
Buona Settimana Santa
 La contemplazione dell’amore di Dio
 faccia “nuova” la nostra vita.
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Contemplando per scoprire 

cosa significa seguire Gesù

Scopriamo cosa comporta seguire Gesù osservando fi​no a che punto Lui giunge, come si dona e come si ab​bandona nelle braccia del Padre. Questa settimana è il punto di arrivo della contemplazione del sogno di Dio; di Gesù trasfigurato; di Gesù che purifica e libera; che ci ha amati per primo con l'amore del Padre; che ci svela chi è Lui e che ci fa comprendere cosa significa seguirlo. Un cammino lungo come quello del catecumenato, grande come quello del dialogo. Chiediamo che il cam​mino fatto da noi sia il cammino di ogni cristiano e di ogni persona, perché tutti abbiano vita in pienezza, nei modi e nei tempi che il Dio della vita ha sognato.
Passioni

Questo  Gesù afferra le mani cementate nella miseria...

Questo Gesù ascolta il grido degli scherniti e dei disprezzati.
La sua passione è la dignità degli uomini. Questo Gesù pone la sua dolcezza sulle esistenze lebbrose.
Questo Gesù rialza gli spiriti spezzati e rianima i corpi in brandelli.

La sua passione è la guarigione degli uomini. Questo Gesù è  condiviso come un pane.
Questo Gesù è versato come un vino. Questo Gesù è spogliato come un povero.

Questo Gesù è crocifisso come un maledetto. Questo Gesù è abbandonato come un esiliato.

La sua passione è la liberazione  degli uomini. Questo Gesù è morto.
È stato deposto nella tomba. È stato rialzato nella luce e ora, per i suoi, apre la traiettoria dell'aurora!
La sua passione è la vita degli uomini.

 Questo Gesù è la Passione di Dio Per i suoi figli della terra!

5 aprile 2009 – Domenica delle Palme

Mc 11,1-10 - Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 15,1-39
 Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?
Benedetto

Sii tu benedetto, Signore, Sempre ci stupisci! Sii tu benedetto, Signore, perché vieni in mezzo a noi sempre diversamente da come ti attendiamo! Sii benedetto perché sorprendi la nostra attesa e chiami la nostra fede ogni giorno a uscire dai suoi consueti paesaggi. Sii tu benedetto, Cristo, perché entri in casa nostra, come un amico che chiede solamente di essere accolto. Sii benedetto perché ti presenti alla porta della nostra esistenza non con la tua potenza che esige la genuflessione, ma con la semplicità che organizza la festa con i suoi! Sii benedetto, Tu, nostro umile Signore!
· Mc 11, 1-10

Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Betfage e Betania, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli e disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito". Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. E alcuni dei presenti però dissero loro: "Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?". Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!
Prega
Del Signore è la terra e quanto contiene, l'universo e i suoi abitanti. È lui che l'ha fondata sui mari e sui fiumi l'ha stabilita. Chi salirà il monte del Signore? Chi starà nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura a danno del suo prossimo. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia. Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Sal 23)
· Marco 15,1-39

1 Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. 2 Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 3 I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. 4 Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 5 Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. 6 Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. 7 Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. 8 La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. 9 Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». 10 Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 11 Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. 12 Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 13 Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». 14 Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15 E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
21 Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 22 Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, 23 e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.24 Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. 25 Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26 E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. 27 Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. 28 . 29 I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30 salva te stesso scendendo dalla croce!». 31 Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32 Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 33 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34 Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». 37 Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38 Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

Medita

Ci siamo. Inizia la grande settimana. Fine della Quaresima, fine dei nostri sforzi, fine dei bilanci, ora non importa più nulla: è come se ci si preparasse ad una festa, ad una prima teatrale: concitati fino alla fine, ci si scalda, si soffre, oppure si resta tiepidi spettatori. 

Ma arriva un momento preciso, l'ora, in cui inizia la rappresentazione: quello che è successo è successo, e ciò che sta per succedere che ormai importa. E' in questo grande dramma, in questa storia assolutamente vera e sconvolgente, che si gioca la nostra fede. Ne siamo come immersi, spettatori e protagonisti, forse nascosti tra la folla al Golgota o inneggianti euforici all'ingresso in città. Ci siamo, comunque. Questa settimana, così grande, così importante da essere chiamata "santa", è il gioiello dell'anno liturgico, una perla troppo spesso dimenticata da noi cristiani, a vantaggio di feste forse più sentimentali ma intrise di riletture consumistiche (vedi il Natale). Qui no. Un morto in croce non si vende, non suscita sentimenti di bontà. Anzi: se ne parla poco e male di questo Dio che sale su di una croce e muore. Rimane difficile da capire il mistero di una tomba vuota e del significato profondo della parola "resurrezione". Tant'è: la Chiesa si ferma stupita. E' curioso: normalmente l'anno liturgico sintetizza la Storia della salvezza in poco tempo: così in dodici mesi ripercorriamo la vita di Gesù.  Invece, durante la settimana santa ci si ferma: giorno per giorno, ora per ora, regoliamo i nostri orologi e il nostro tempo a quel momento cruciale per la storia dell'umanità. Fermi, zitti, Dio si prepara a morire, Cristo celebra la sua presenza nell'ultima Pasqua, la nuova, viene arrestato, condannato, ucciso, sepolto, vive. In questa preziosa settimana, qualunque cosa faremo, in ufficio, a scuola, a casa, potremo fermarci, socchiudere gli occhi e pensare a Cristo, ai suoi sentimenti, alla sua angoscia, alla sua bruciante passione, al suo desiderio. Straordinario. Prendetevi del tempo: giovedì sera, venerdì e sabato notte, celebreremo il Triduo Pasuqale: partecipate, lasciatevi trascinare da queste celebrazioni dense di fede. E questa settimana inizia oggi, domenica delle Palme, gravida di ricordi da bambino, di rami di ulivo addobbati con caramelle e mele (i più fortunati con le uova di cioccolato) da sventolare in alto per manifestare la gioia dell'incontro con Dio. Ironia dell'incoerenza umana: le stesse voci, le stesse braccia, non più con le palme aperte verso il cielo, ma a pugni serrati, trasformeranno la loro gioia per il Messia, figlio di David, in un'invocazione terrificante: "Crocifiggilo!". Uomo sciocco, come sciocchi e tardi nel credere siamo noi, ancora inconsapevoli del tesoro che abbiamo nelle mani, così disposti anche noi a trasformare la nostra preghiera di benedizione in invocazione di morte! Eppure da quella croce pende il destino dell'uomo, con quel sangue è firmato il patto dell'Amicizia eterna di Dio, in quel pane è conservato il Cuore di Colui che desidera ardentemente di mangiare la Pasqua con noi. Vi ritrovate in questo racconto? Ci siete? Dove? Forse negli apostoli paurosi e sconcertati, o nel cinico potere di Pilato, o nella trama intrigante contro il fratello, o nella sofferenza cruenta del Cireneo che porta la Croce, o forse nel peccato desideroso di salvezza del ladro o, Dio non voglia, nell'indifferenza di quei pii ebrei che, entrando in città, affrettando il passo per l'imminente temporale, gettarono uno sguardo di disprezzo verso gli ennesimi condannati a morte, feccia della società, che venivano esemplarmente puniti. Lì, Dio moriva. Su quella croce si consuma la follia di un uomo che inchioda Dio perché in Lui vede un concorrente, non un compagno. Ma l'augurio, caloroso, che mi faccio e che vi faccio, è di ritrovarci - un poco almeno - in quel Centurione straordinario, di cui la storia ha taciuto il nome, che davanti al modo di morire di quell'uomo, al dono di sé fino alla fine, rimane stupito, turbato, scosso fino nell'intimo e riconosce in lui il Figlio di Dio. Ecco la fede, la grande fede, che può sgorgare nel cuore di ciascuno di noi: davanti all'uomo crocifisso, davanti alla sconfitta più assurda, davanti alla delusione di un sogno massacrato, riconoscere la potenza del Dio immortale. Allora potremo cantare, con la liturgia del venerdì santo: "Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà di noi!".

Prega

Concedici, Signore, la grazia di vivere questo tempo in un profondo raccoglimento interiore. Pur nei quotidiani impegni di lavoro, sia viva in noi la memoria della tua santissima passione. Disponi tu stesso il nostro cuore ad accogliere ogni esperienza di sofferenza nostra o dei no​stri cari, come un'occasione privilegiata per essere uniti a te che hai voluto salvarci a prezzo del tuo sangue. Solo quando anche noi accetteremo di farci carico del dolore altrui, come tu hai assunto il nostro, potremo ce​lebrare con verità la tua pasqua e diventare segno di speranza per tanti nostri fratelli che attendono da noi aiuto, sostegno e conforto.

Per la lettura spirituale

Non si può accostare la vita di Gesù a sangue freddo, perché tutto il destino dell'uomo vi è impegnato: Gesù si presenta come il Maestro della vita. Le sue lacrime ci commuovono ancora di più all'approssimar​si della domenica delle Palme, in cui assistiamo a una sorta di trionfo del Signore che però non arriva a trarlo in inganno. Pochi giorni prima della sua crocifissione egli porta su di sé tutta l'u​manità, tutta la storia, tutto l'universo, alla luce di questa rivela​zione formidabile che farà della morte di Dio un'affermazione della sua onnipotenza. Come può piangere Dio? Che cosa significa questo? Non ci viene ripetuto all'infinito che Dio è onnipotente? Ebbene no: quello che Gesù ha rivelato al mondo è proprio l'insuccesso di quel Dio che si rivela in lui come l'amore, che non è nient'altro che amore. E che cosa può fare l'amore? Nient'altro che amare. E quando l'amore non incontra l'amore, quando si imbatte sem​pre di più in un rifiuto ostinato, rimane impotente e non può offri​re nient'altro che le proprie ferite. Se Dio non si fosse impegnato nel nostro destino e nella nostra storia fino a morire in croce, sa​rebbe un Dio incomprensibile e scandaloso. Per fortuna Gesù ci ha liberati da questo scandalo ed ha aperto gli occhi del nostro cuore: egli imprime nel più profondo della nostra anima questo volto di un Dio silenzioso, di un Dio incapace di costringerci e che si consegna nelle nostre mani, di un Dio che ci fa un credito insensato, di un Dio infine che non può entrare nella nostra sto​ria se non con il consenso del nostro amore.
Chi non si stacca da sé per prendere contatto con Gesù non può pretendere di averlo incontrato (M. ZUNDEL, Scintille, a cura di P. Bour, Cinisello B. 1990, 98s.).

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«Come molti si stupirono di lui, così si  meraviglieranno di lui molte genti» (Is 52,14s.).

6 aprile 2009 – Lunedì della Settimana Santa

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11 - Il Signore è mia luce e mia salvezza
«Ti ho chiamato.... Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i pri​gionieri, 

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre» (Is 42, 7)
Ridestare

Che si levino, Signore, i tuoi servi, tra i popoli e tra le nazioni! Che si presentino con il diritto e la giustizia e stabiliscono come tu chiedi, la giusta ripartizione tra coloro che hanno tutto e coloro che nulla possiedono se non la loro miseria e la loro umanità. Che sveglino le coscienze dei dirigenti e dei potenti affinché, nel rinnovamento delle società, diano un posto agli indifesi e ai dimenticati di sempre! Che non cadano, i tuoi servi, nel loro ostinato annuncio dell’essere umano più prezioso di qualsiasi sistema economico! Che si levino, Signore,  i tuoi servi, nella tua Chiesa! Che agiscano da servi, come tu chiedi. Tra i popoli e le nazioni, che manifestino il tuo amore appassionatamente offerto per trasportare il mondo nell'aurora della tua risurrezione!
· Gv 12,1-11

1 Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2 Equi gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3 Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4 Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5 "Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6 Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7 Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8 I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me".9 Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. 10 I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, 11 perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Viviamo i giorni che precedono immediatamente la Passione del Signore. Il vangelo di Giovanni ci fa vivere con Cristo momenti di intimità e di tenerezza; sembra che Gesù voglia offrirci, a mo' di testamento, ulteriori testimonianze di amore, di amicizia, di calda accoglienza. La risposta al suo amore, per se e per tutti noi, la porge Maria, la sorella di Lazzaro. Lei è ancora prostrata ai piedi di Gesù, in quell'atteggiamento tante volte si era beata delle parole del maestro fino a suscitare la santa invidia della sorella Marta, tutta intenta a preparare un buon pranzo all'ospite divino. Ora non ascolta soltanto, ma sente di dover esprimere con un gesto concreto la sua immensa gratitudine: Gesù è suo Signore, il suo Re e perciò deve ungerlo con un unguento prezioso e profumato. La prostrazione ai suoi piedi, è il gesto dell'umile sudditanza, è il gesto di una fede viva nella risurrezione, è l'onore tributato a Colui che ha richiamato tra i vivi il suo fratello Lazzaro, già nella tomba da quattro giorni. Maria esprime la gratitudine di tutti i credenti, il grazie di tutti salvati da Cristo, la lode di tutti i risorti, l'amore di tutti gli innamorati di Lui, la risposta migliore a tutti i segni con i quali egli ha manifestato a tutti noi la bontà di Dio. L'intervento di Giuda è la contro testimonianza più assurda e maldestra: l'espressione d'amore per lui diventa freddo e gelido calcolo tradotto in cifra, trecento denari. Chissà se egli si ricorderà fra non molti giorni del valore attribuito a quel vasetto di alabastro e se lo confronterà con i trenta denari per i quali ha venduto il suo maestro? Per chi è attaccato al denaro e lo ha fatto diventare il proprio idolo, davvero l'amore vale zero e la stessa persona del Cristo può essere svenduta per pochi soldi! È l'eterno contrasto che spesso sconvolge la vita del nostro povero mondo e dei suoi abitanti: o le ricchezze di Dio, incommensurabili, eterne, che riempiono l'umana esistenza o il vile denaro, chi schiavizza e illude.
Prega

Signore Gesù, Figlio di Dio, venuto nel mondo per essere l'uomo più familiare della nostra casa, vieni questa sera e ogni sera a consumare presso di noi la cena degli amici. Fa' di ciascuno di noi la tua Betania profumata di nardo, dove gli intimi segreti del tuo cuore trovino la via silenziosa del nostro cuore, affinchè possiamo vivere con te l'ora suprema dell'amore e dirti con un gesto di pura adorazione quanto ci sia caro - poiché tu stesso l'hai fatto per noi - vivere la tua vita e morire la tua morte. Amen.

Per la lettura spirituale

L'unguento che Maria spande è il simbolo della comunione nuziale con Gesù espresso dalla comunità cristiana. Celebriamo la chiamata delle nostre comunità cristiane, rappresentate da Maria di Betania, alla comunione totale con Gesù, datore di vita. È lui che trasforma quello che sarebbe dovuto essere il banchet​to funebre in memoria di Lazzaro in un banchetto di gioia. È lui che tramuta il fetore insopportabile di un morto «quadriduano» nel profumo che inonda la casa di letizia. È lui che protesta con​tro tutti i Giuda della terra, i quali considerano sprecato l'unguen​to prezioso della intimità con Dio e oppongono i poveri al Signo​re. È lui che rifiuta la `praticità' di tutti coloro che preferiscono l'efficienza del denaro a ogni estasi d'amore, e riducono malinconicamente in valuta monetaria anche ciò che non ha prezzo. È lui, insomma, che dobbiamo ricercare nella preghiera d'ab​bandono, nell'esperienza contemplativa e nella consuetudine di vita. Il Signore ci preservi dall'errore di Giuda il quale, insensibile al profumo del nardo, avverte solo il tintinnare dei soldi, e, inve​ce che percepire la lucentezza dell'olio, si lascia sedurre dallo scintillio dell'argento. Qual è questo profumo d'unguento di cui dobbiamo riempire la casa, e qual è questo buon profumo di Cristo che dobbiamo diffondere nel mondo? II profumo che deve riempire la casa è la comunione.  Naturalmente, come quello comprato da Maria di Betania, l'olio della comunione ha un prezzo carissimo. E noi dobbiamo pagarlo, senza sconti, con tanta preghiera, anche perché non è un prodotto commerciale in vendita nelle nostre profumerie, né è frutto dei nostri sforzi tita​nici. È un dono di Dio che dobbiamo implorare senza stancarci. Ma l'otterremo, ne sono certo; e il suo profumo riempirà tutta la nostra Chiesa (A. BELLO, Lessico di comunione, Terlizzi 1991, 69-75, passim).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi. (Ef 5,2)

7 aprile 2009 – Martedì della Settimana Santa
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38 - Proclamerò, Signore, la tua salvezza
«Sei tu Signore la mia speranza ... Su di te mi appoggiai fin dal seno di mia madre» (Sal 70,5-6)
Rotolano

Tu solo, Signore, conosci l’orizzonte verso quali rotolano i miei giorni! Essi rotolano come un torrente sassoso trascinando la mia vita per frammenti. Rotolano e mi limano dentro con gli insuccessi imprevisti, con gli abbandoni dei miei  amici, con le malevolenze seminate sui miei passi, con le ferite inflitte anche dai miei cari. Rotolano serenamente, i miei giorni, lasciandomi con la gioia e la musica dell’opere compiuta e con gesti di amore ricevuti in abbondanza. I miei giorni rotolano, Signore, danzando e sobbalzando attraverso chiarore e notte e io, su di te pongo la mia speranza!
· Gv 13,21-33.36-38

21 Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22 I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23 Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24 Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25 Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26 Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27 E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28 Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29 alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30 Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte.31 Quando egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire.36 Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi". 37 Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!". 38 Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte. 

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dopo le accese polemiche con i suoi indomabili nemici, ci saremmo aspettato il tradimento da uno di loro: da tempo erano nell'aria minacce di morte, avevano tentato ripetutamente di trarlo in inganno, di coglierlo in fallo. Avviene però che il traditore è a mensa con Lui, è lì tra i suoi a condividere una intimità già dissacrata con i cupi pensieri, a fingere una fedeltà già tradita nel cuore. C'è tanta amarezza in ogni tradimento perché è l'offesa peggiore all'amore, all'amicizia, alla fedeltà. Aveva ragione il salmistra a dire con profonda delusione: «Se mi avesse insultato un nemico, l'avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa». Comprendiamo la profonda commozione del Signore: una dei suoi, un commensale, uno a cui aveva riservato stima e fiducia particolari, ora è in preda a satana. Ingoia un boccone e poi s'immerge nel buio della notte. Come è triste quella notte senza luce! Come è turbata quella cena! 
Che brutta esperienza uscire dalla Luce e immergersi delle tenebre. Gesù però scandisce già la sua vittoria su quelle tenebre: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito». Uno dei discepoli esce e si distacca da Gesù, ma un altro in atteggiamento di amore e di tenerezza posa il capo sul petto di Gesù. 
Alla trama di morte, già in atto, fa riscontro l'annuncio della glorificazione del Padre e del Figlio. Il piano divino di salvezza sta per compiersi, la redenzione è già in atto, la vittoria sul male e sul peccato troverà il suo sigillo nella ascensione al cielo. Il tutto suono come un addio, ma poi lo stesso Gesù dirà «vado a prepararvi un posto». L'impazienza si Pietro è frenata dalla dichiarazione della sua fragilità e sui suoi rinnegamenti: non può essere la presunzione umana a far cambiare i progetti al buon Dio. Le promesse di fedeltà devono essere prima irrorate dallo Spirito per poter trovare l'attuazione nel momento della prova.

Prega

Signore Gesù, in questo crepuscolo del tempo condividiamo con te la Cena: ma ancora non capiamo il tuo mistero. Eppure ci sembrava di conoscerti da tanto... E quando con profonda commozione tu riveli a noi il nostro stesso mistero - la tremenda possibilità di tradimento e di odio - intuiamo di essere da te conosciuti da sempre. Aiutaci, Signore, ad accogliere la verità sul male che è in noi, senza guardarci con diffidenza gli uni gli altri, senza provare un disgusto disperato di noi stessi, senza presumere di essere diversi, migliori, pronti a dare la vita per te, non canterebbe il gallo, che ti avremmo rinnegato non tre, ma infinite volte. Donaci l'umile fortezza di restare nella luce di quella sala al piano superiore: là ci si svela, alla tua luce, ciò che siamo; e fuori è notte. Allora potremo anche comprendere qualcosa di te che sei l'Amico per sempre e non cessi di attirarci con vincoli di bontà: anche se ti rinneghiamo tu rimani fedele, perché non puoi rinnegare te stesso.

Per la lettura spirituale

La miseria dell'uomo è quella di aver tradito Dio. Nessuna in​giustizia umana sarà davvero riparata fino a quando non sarà ri​parata questa ingiustizia verso Dio. Ci accusiamo tutti vicende​volmente, e tutti siamo colpevoli. E i più colpevoli siamo noi, cri​stiani mediocri. Dovremo sempre fare questa confessione, sare​mo sempre indegni di Cristo. Ma non è più il momento di fare il processo all'uomo quando Dio agonizza nei nostri cuori. Certamente vi sono necessità materiali che bisogna soddisfa​re oggi, ci sono miserie corporali che non possono attendere un'ora di più. II mio intento non è quello di attenuare il sentimen​to della loro urgenza, quanto piuttosto di dimostrare che se la lo​ro esistenza deriva dal nostro abbandono di Dio, il loro risanamento deriverà infallibilmente dal nostro ritorno a Dio. Ciò che nell'ora presente è tanto grave ed insieme tanto grande, è che tutti i problemi comportano, nella maniera più acuta, una riso​nanza mistica, impegnano il regno di Dio e ci impongono il do​vere ineffabile di aiutare Dio crocifisso, condannato dal nostro egoismo e prigioniero del suo Amore; com-patendo il suo dolore prima di intenerirci sul nostro, sforzandoci di lenire la ferita che fa sanguinare il suo cuore.

È ormai tempo di avviarci al suo incontro sulla via dolorosa in cui ogni colpa umana lo trascina martoriando il suo volto nell'a​nima peccatrice. Bisogna portare il rimedio alla radice del male che è il rifiuto di amare. Bisogna che il nostro cuore diventi il sa​cramento del suo, e che nessuno dei nostri fratelli possa lamen​tarsi di non aver incontrato in noi la sua tenerezza. Allora dimi​nuirà il dolore e l'ombra che esso getta sul volto dell'Amore (M. ZUNDEL, 11 Vangelo interiore, Padova 1991, 54-56, passim
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Dio non ha risparmiato il suo povero Figlio, ma lo ha dato per tutti noi .(Rm 8,32)

8 aprile 2009 – Mercoledì della Settimana Santa 
Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25 - Nella tua fedeltà soccorrimi, Signore
“… quelli gli fissarono trenta monete d’argento”(Mt 26,15)
Giuda

Ha tradito. Senza alcun dubbio. Ha venduto suo fratello in umanità. Ha comprato la morte del suo Maestro. Il suo peccato sancito. Oserete giudicare? Oserete condannare? Voi? Oserete ammettere che Giuda abita regolarmente in voi e che il tradimento vi viene con facilità quando i vostri rancori spargono il loro fiele o quando i vostri interessi sono da difendere? In quanti modi deviati ci disponiamo a tradire la nostra fede, il nostro amore, il nostro prossimo? Signore tradito, allontana da noi il buio della tentazione di calpestare le promesse fatte!
· Mt 26,14-25

14 Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15 e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16 Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.17 Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". 18 Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". 19 I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.20 Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 21 Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà". 22 Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: "Sono forse io, Signore?". 23 Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 25 Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ascoltiamo di nuovo con sgomento il patteggiamento di Giuda per consegnare Cristo ai sommi sacerdoti: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo». Così viene venduto l'Agnello pasquale, così basso è il prezzo della vittima divina! Intanto si avvicina la pasqua, è la pasqua ebraica, l'ultima celebrata con quel rito antico, la prima nuova pasqua di Cristo, turgida di misteri e pregnante di amore. Proprio mentre si celebrano i grandi segni della misericordia, mentre la novità di Cristo sta per emergere in tutto il suo fulgore, lo stesso Signore deve preannunciare il tradimento di uno dei suoi discepoli. È quasi incomprensibile alla mente umana questo assurdo e meraviglioso intreccio: l'amore che perdona e il peccato che uccide. Questa è però la nostra storia più vera, la storia dell'umanità e la storia di ogni uomo, che ama, è amato, rinnega l'amore e poi diventa anche traditore. Anche se ci ripugna, dobbiamo ammettere che Giuda non è poi tanto lontano e diverso da noi. Capita anche ai prediletti di rinnegare l'amore, di vendere Cristo per poche briciole di presunta felicità e il tradimento degli amati è sempre il più doloroso. «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà». È ancora un figlio amato che lascia la casa paterna per avventurarsi, avido di libertà, nell'ignoto, nella valle dei porci. «Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto». Sta per consumarsi il tradimento e il sacrificio: siamo tentati di pensare che possa essere Cristo a soccombere, ma fra breve ci sarà dato di scoprire l'eterna verità: Cristo risorge glorioso e trionfante, Giuda lo vedremo impiccato ad un albero. Non vogliamo privarci della speranza che anch'egli abbia trovato la misericordia divina dall'albero della croce e della vita, ma siamo certi che il vincitore è Lui, il venduto per trenta denari, il tradito da un suo discepolo.

Prega

Signore Gesù. lasciaci oggi confessare davanti a te e donaci, per farlo, un cuore veramente pentito e parole umili e sincere. Siamo noi, Signore, che ti abbiamo venduto, e non una volta sola. Ogni giorno noi speculiamo sulla tua persona, e viviamo di questo misero guadagno; noi, quelli che tu ami. Ci puoi ancora sopportare così intimi nella tua casa, a mangiare il pane delle tue lacrime e a bere il sangue del tuo dolore? Quasi per niente venduto da noi, tu ci hai comprati, Signore, al prezzo infinito del tuo sangue. Fa', ti preghiamo, che, attraverso la ferita del tuo cuore, possiamo essere introdotti e stabiliti per sempre nella comunione del tuo amore. Amen.

Per la lettura spirituale

Giuda appare quasi il protagonista della liturgia nei primi tre giorni della Settimana Santa: il vangelo sempre parla di lui. E Giuda è presente anche nella stanza della Cena.

La presenza di Giuda in mezzo ai Dodici, intorno alla mensa di Gesù, è indubbiamente il fatto più inquietante tra quelli, pure tutti inquietanti, che si addensano alla vigilia della passione del Signore. È la presenza del nemico fra gli amici, di colui che col​pisce nel momento e nel luogo in cui soprattutto necessaria è la fiducia, perché nessuno può ormai più difendersi nei confronti di nessuno.

Gesù non ignora questa presenza, non la tace; ma insieme non scopre Giuda, non l'accusa, non discute con lui, non cerca di difendersene. Non tace a proposito di questa presenza, per essere fino all'ultimo presente anche a lui. I Dodici invece cerca​no di scoprire chi di loro mente: e in questo tentativo soccombo​no e ricadono sotto l'antica legge del sospetto reciproco genera​lizzato, dell'accusa, della divisione. È sempre da qui che ha ini​zio la crisi di un rapporto di fraternità e di comunione: dal timore di essere traditi, dal timore che un altro ne approfitti, dall'impos​sibile pretesa di mettere alla prova e verificare l'attendibilità del​l'altro. Non c'è altro modo per vincere il traditore che quello di consegnarsi nelle sue mani, e rimettere nelle mani di Dio la pro​pria causa. Pensiamo quanti disaccordi, quante offese, quante prepotenze nascono nella nostra vita dal sospetto. Per sedere intorno alla mensa di Gesù occorre fidarsi l'uno dell'altro, senza nascondersi il prezzo che può costare questa fiducia (G. ANGELI​NI, Li amò sino alla fine)
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. (Ap 2,10b)

9 aprile 2009 – Giovedì della Settimana Santa
Cena del Signore 
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15 - Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza
“Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, 

                         voi annunziate la morte del Signore finchè egli venga” (1 Cor 11,26)
Cristi

Oggi, come gli altri giorni, gente del mio popolo, celebrate l'Eucaristia con riconoscenza! Il vostro Signore e il vostro Dio si è spogliato fino all'estremo denudamento, offrendosi nelle vostre mani affinché, prendendo la sua vita, aumentiate la vostra e quella del mondo inseminandolo del suo amore! Come, gente del mio popolo, potrete celebrare l'Eucaristia, in memoria della sua ultima cena, senza che la gioia in voi si levi come una giubilante aurora? Il vostro Signore e il vostro Dio, prendendo la condizione di servo, passa in mezzo a voi e consegna di nuovo, a ciascuno, il pane e il vino che, in voi, diffondono la Passione di essere Cristi che si offrono per condurre il mondo verso la risurrezione.
· Gv 13,1-15

1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7 Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8 Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9 Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10 Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi".12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 È un giorno solenne e santo quello che celebriamo oggi. Diventiamo i commensali di Dio, ci viene dato come bevanda e come cibo il suo sangue e la sua carne. È il sangue e la carne dell'uomo Dio, prima martirizzato nella crudeltà di una orribile passione, poi racchiusa in un calice e in piccole ostie per assumerli come germe di vita nuova. Così siamo rigenerati nel corpo e nello spirito, diventiamo nuove creature, riscopriamo la nostra fratellanza, diventiamo uno in Cristo, diventiamo templi sacri, in cui inibita la divinità. Non più schiavi ma liberi, con una somiglianza soprannaturale con il nostro creatore e signore. La sfida che satana lanciò sin dal principio ai nostri progenitori «sarete come Dio», ora trova il suo vero compimento. Accadde in un ultima cena, mentre si celebrava la nuova Pasqua. Gesù è prostrato come uno schiavo dinanzi ai suoi, vuole loro lavare i piedi. Vuole dare loro una lezione di umiltà, vuole dire loro che l'amore vero esige l'immolazione volontaria per gli altri, vuole spegnere ogni benché minima ombra di potere, vuole dire agli apostoli e ai futuri ministri dell'Eucaristia che per ripetere validamente quell'eterno sacrificio, devono mettere a disposizione di tutti la propria vita, diventare vittime con la Vittima. Solo così quel sacrificio potrà diventare un memoriale, potrà ripetersi nei secoli sugli altari del mondo per sfamare gli affamati di ogni tempo e dissetare le brame dei viventi. «Fate questo in memoria di me» non significa soltanto ricevere una dignità e un mandato, significa soprattutto assimilarsi a Cristo, assumerne le sembianze, ripeterne i suoi gesti e le sue parole, offrirsi ogni giorno come vittima, essere il cibo di tutti, lasciarsi dilaniare nella carne e nello spirito, essere sacerdoti del Dio altissimo, capaci di generare Cristo con un limpido amore alla Madre sua e nostra. Così eucaristia e sacerdozio si fondono nel mistero, si realizzano e si perpetuano nella storia. Così il Vivente entra nel mondo, si dona, si lascia divorare, s'immola, guarisce, risana, redime e salva. Oggi è le festa dei sacerdoti, oggi più che mai contempliamo l'amore di Dio, la grande missione che ci ha affidato, la potenza che egli ha voluto conferire alle nostre parole, ma ci troviamo anche prostrati nella consapevolezza dei limiti e delle debolezze, che ci accompagnano anche quando saliamo tremanti sui pulpiti e sugli altari. È lì che guardandoci allo specchio ci convinciamo che i primi affamati siamo noi, è lì che verrebbe la voglia di scendere e di smettere le nostre messe, ma è ancora lì che troviamo i motivi veri di una interiore e totale purificazione: ci purifica lo sguardo misericordioso di Dio e quello altrettanto benevolo dei fratelli; così ci troviamo accomunati a sperimentare il nostro sacerdozio: «il mio e vostro sacrificio». 

Prega

Ti contempliamo, Gesù, mentre nella cena pasquale prendi nelle tue mani il pane e il vino e li distribuisci tra i discepoli. Anch'io ho fame di questo pane e sete di questo vino che hanno in sé la forza di trasformarmi in Te e mi preparano a donarmi come tu ti sei donato. Ciò che hai fatto tu è chiamato a farlo anche il discepolo. Grazie per chiamarci a vivere il tuo stesso dono, la tua stessa vita.
Per la lettura spirituale

Al Giovedì santo si celebra la memoria della prima volta in cui nostro Signore ha preso il pane e l'ha cambiato nel suo corpo, ha preso il vino e lo ha cambiato nel suo sangue. Questa verità richiede da parte nostra molta umiltà, che può essere solo un suo dono. Mi riferisco a quell'umiltà della mente attraverso cui conosciamo in verità che ciò che prima era pane è ora il suo cor​po, e ciò che prima era vino è ora il suo sangue. Ed è questo il motivo per cui ci si genuflette per onorare Gesù nel Santissimo Sacramento. Successivamente, quando si prega davanti all'alta​re della Reposizione, ci rendiamo allora conto di come noi siamo uniti a lui nella sua sofferenza nell'orto del Getsemani, tanto vici​ni a lui quanto lo fu Maria Maddalena quando lo incontrò nel giardino proprio nella prima domenica di pasqua: questo è il fat​to che stupisce di più.

Il Giovedì santo [...] ci rammentiamo pure di come nostro Si​gnore, durante l'Ultima cena, si alzò e si mise a lavare i piedi dei suoi apostoli e, facendo ciò, ci mostrò qualcosa della divina bontà. Gesù così rivela che cosa è il divino. Gesù lavò i piedi dei suoi discepoli per mostrare che tipo di attenzione e di dolce bontà Dio ha nei nostri confronti. Ciò è un pensiero meraviglioso che potrebbe riempire i nostri pensieri e le nostre preghiere.
Ma se questa divina bontà può esserci dimostrata, che cosa potremo dare a nostra volta in cambio? Non dovremmo ugua​gliare questa sua dolce bontà, sgorgata dal suo amore per noi, dando in cambio la stessa dolce bontà e lo stesso amore? Ciò dimostra inoltre che l'amore, la carità cristiana, non è solo una parola che rischia di venire troppo facilmente adoperata, ma qualcosa che spinge all'azione e al servizio, specialmente di quanti sono nella povertà e di quanti sono nel bisogno (B. HunnE, Il mistero e l'assurdo, Casale Monf. 1999, 107s.).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

“Fate questo in memoria di me” (1Cor 11,24)

10 aprile 2009 – Venerdì della Settimana Santa

Passione del Signore 
Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42
 Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
“E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “ tutto è compiuto!”. E chinato il capo, spirò” (Gv 19,30)
Ecco

Ecco Gesù disceso nell'inferno della tortura. Ecco il Cristo coronato di ingiurie e di esclusione, fantoccio grottesco contorto sulla collina maledetta! Ecco il volto umano esposto sotto i colpi del razzismo e dell'intolleranza, fratturato dai manganelli nei sotterranei di tutti gli odi, picchiato per delitti di opinione, congelato nella povertà delle strade, sporcato dalle risa dei privilegiati, stritolato a causa della religione diversa, dilaniato dalla miseria! Ecco il volto umano ed ecco il volto divino lacerati e sfigurati! Ecco l'Uomo ed ecco Dio inchiodati sulla medesima croce. Ecco l'Uomo ed ecco Dio che urlano lo stesso grido di disperazione ed esalano la stessa richiesta di aiuto e di dignità!
· Gv 18,1-19,42
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni
18,1 Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2 Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3 Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 4 Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5 Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6 Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8 Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9 Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: " Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato ". 10 Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11 Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?". 12 Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono 13 e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. 14 Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "E' meglio che un uomo solo muoia per il popolo".
15 Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; 16 Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 17 E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?". Egli rispose: "Non lo sono". 18 Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.19 Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 20 Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. 21 Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto". 22 Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?". 23 Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?". 24 Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.25 Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono". 26 Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?". 27 Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 28 Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29 Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30 Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31 Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32 Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34 Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35 Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36 Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37 Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38 Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. 39 Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". 40 Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.19,1 Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3 "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6 Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7 Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".8 All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9 ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11 Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".12 Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13 Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15 Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

17 Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19 Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". 20 Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21 I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei". 22 Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti  e sulla mia tunica han gettato la sorte.  E i soldati fecero proprio così. 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: " Ho sete ". 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.
35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

38 Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42 Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La chiesa oggi ci conduce ai piedi della croce. Assume e realizza il mandato di predicare al mondo Cristo e Cristo crocifisso. L'umanità intera è invitata a prostrarsi, ad adorare il mistero a comprendere, per quanto ci è dato dalla fede, l'immensità del dono e tutta la gravità del male. Siamo invitati a vedere con umana e divina sapienza la croce di Cristo, ma anche le nostre croci: oggi il confronto è urgente se non vogliamo restare schiacciati dai nostri pesi. Abbiamo bisogno di illuminare di luce divina le vicende più tristi della nostra umana esistenza. Sorbire la luce della croce significa dare un senso, scoprire le finalità arcane e rivelate della sofferenza che ci accompagna, significa andare oltre le umane considerazioni che sappiamo fare con la nostra limitata intelligenza sul dolore, sul dolore dell'innocente, sulle vittime dei giudizi e dei pregiudizi umani. Dobbiamo confrontare e sovrapporre le nostre croci a quelle di Cristo per scoprire che anche il dolore, la passione, la stessa morte può diventare fonte di vita e germe di immortalità e di risurrezione. Quella croce piantata sul monte è conficcata anche nella nostra carne, nel nostro cuore; prima di essere di Cristo è nostra quella croce, ma ora è diventata l'albero fecondo della vita. Privi di questa luce e di questo salutare confronto s'intristisce il nostro mondo, bruciano le foreste e si rimboschiscono di croci; il dolore riassume tutta la sua cruda ed assurda realtà, i crocifissi restano perennemente appesi a quelle croci, i crociati senza speranza restano chiusi nella morsa della morte, il mondo diventa un triste cimitero. Adorare la croce di Cristo vuol dire allora far rinascere la speranza, convincersi che il peso maggiore è già stato assunto volontariamente dal nostro redentore, vuol dire che le croci non hanno più il potere di schiacciarci e di configgerci e gli stessi sepolcri sono aperti per lasciarci liberi di tornare a Dio.

Prega

Oggi contemplando la croce e vedendo te, Gesù, su di essa, ci rendiamo conto che la tua croce  prima di essere il libro della sofferenza è il libro dell'amore. Non sappia​mo se nelle parole "dare la vita" dobbiamo vedere un in​vito a offrire la nostra vita oppure un invito a far sì che la vita fiorisca, cresca nel mondo, in ogni persona e popo​lo. Preferiamo vedervi le due dimensioni. Insegnaci a da​re la nostra vita e insegnaci a fare crescere la vita, per​ché anche per noi l'ultima nostra parola sia: "missione compiuta". Tutto è compiuto. Consumotum est.
Per la lettura spirituale

Oggi la Chiesa ci invita a un gesto che forse per i gusti mo​derni è un po' sorpassato: la venerazione e il bacio della croce. Ma è un gesto eccezionale. Il rito prevede che si sveli lentamen​te la croce, a tre riprese, esclamando: «Ecco il legno della cro​ce, al quale fu appeso Cristo, Salvatore del mondo». E il popolo risponde: «Venite, adoriamo».
II motivo di questa triplice ripresa è chiaro. Non si può ad un tratto scoprire la scena del Crocifisso che la Chiesa proclama come la suprema rivelazione di Dio. E quando lentamente si svela la croce, guardando questa scena di sofferenza e di marti​rio con un atteggiamento di adorazione, possiamo in essa rico​noscere il Salvatore. Vedere l'Onnipotente nella scena della de​bolezza, della fragilità, del fallimento, della sconfitta, è il mistero del Venerdì santo al quale noi fedeli accediamo con l'adorazio​ne.

La risposta «Venite, adoriamo» significa muoversi verso di lui e baciare. Il bacio di un uomo lo ha consegnato alla morte, ma appena è diventato l'oggetto della nostra violenza l'umanità è stata salvata, ha scoperto il vero volto di Dio, a cui può tornare per vivere, giacché vive solo colui che è con il Signore. Bacian​do Cristo, si baciano tutte le ferite del mondo, tutte le ferite del​l'umanità, quelle ricevute e quelle date, quelle che gli altri ci hanno inciso e quelle che abbiamo inciso noi. Anzi, baciando Cristo, baciamo le nostre ferite, quelle ferite lasciateci dal nostro non essere stati amati.

Ma oggi, sperimentando che uno si è dato nelle nostre mani e che ha assunto su di sé il male del mondo, le nostre ferite sono amate. E in lui noi possiamo amare le nostre ferite trasfigurate. Questo bacio che la Chiesa ci invita a dare oggi è il bacio dello scambio della vita. Cristo sulla croce ha effuso la vita e noi, baciandolo, accogliamo il suo bacio, cioè il suo spirare amore che ci fa respirare, rivivere. Solo all'interno dell'amore di Dio si può partecipare alla sofferenza, alla croce di Cristo che, nello Spirito Santo, ci fa gustare la potenza della risurrezione e il senso sal​vifico del dolore (M. I. RUPNIK, Omelie di Pasqua. Venerdì santo, Roma 1998, 47-53).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce: per questo Dio l'ha esaltato»  (Fil 2,8-9a).

11 aprile 2009 – Sabato della Settimana Santa
     Medita

Il Sabato Santo si può interpretare come la gior​nata dell'angoscia o la giornata della speranza e dell'attesa. È una giornata che si adatta molto alla nostra maniera di vivere oggi.

Per un lato, noi siamo pieni di attesa e di spe​ranza; per l'altro non possiamo evitare una spe​cie di angoscia che soffoca tutto e che amareggia il senso della vita. È oggi molto facile fare esperienza di come l'esistenza di ogni giorno sia sempre sul​l'orlo del vuoto, e, al di sotto delle cose più ovvie e normali, si stenda il pericolo di una insensatezza totale.

Ebbene, quel Sabato fu proprio questo giorno, perché in esso non c'era più Gesù per tutti quelli che di lui avevano già cominciato a fare una pro​fonda ragione di vita. Egli fu sepolto nella giornata di venerdì. Il sabato era un giorno in cui non si poteva far nulla, neppure andare a trovarlo un po' da vicino, nella memoria del cuore. Questo fu il giorno che precedette la Risurrezione.

Chissà quanti in quelle giornate (tolta Maria il cui cuore non tremò mai in nessuna maniera), speravano davvero che Gesù risorgesse? Forse, possia​mo pensare, nessuno.

Lo avevano sentito dire che sarebbe risorto; egli lo aveva promesso. Ma prima l'annunzio e poi l'even​to terribile della sua morte li avevano sconvolti. I di​scepoli, in quel momento, non credevano nella risurrezione. Non ci credevano le donne che pure, a differenza dei discepoli, lo avevano seguito fin sotto la croce. Da un lato quello fu il sabato dell'incredulità e dello scoramento, della paura, del crollo di un ideale, per la scomparsa di un uomo che era stato decisamente meraviglioso nelle sue opere.
Lo smarrimento, la mancanza di prospettiva per il futuro, dovettero pesare assai sul cuore di quella gente. Solo Maria sperava; ma Maria era diversa. Eppure Gesù sarebbe risorto! È la situazione tipica dell'attesa: angoscia e speranza, vuoto e certezza.

Noi crediamo in Gesù risorto e non siamo più nella condizione di quei poveri discepoli, prima del​le apparizioni del Signore. Tuttavia, anche noi pos​siamo trovarci, a causa delle circostanze, in situa​zioni press'a poco di quel genere. Lo smarrimento, la sensazione che Gesù non ci sia, non si manifesti, non parli, non agisca nella nostra vita, non ci aiuti abbastanza, che sia soprattutto il Gesù sepolto e non il Gesù risorto, è un'impressione che molto spesso può opprimere il nostro cuore.

Si tratta, in questi casi, di vivere invece il pro​fondo sguardo della speranza, cioè di guardare a Cristo come guardò Maria nel segreto della sua ani​ma. Maria non credette che, con il sepolcro di Cri​sto, fosse finito tutto; Maria sapeva molto di più, non solo per intuizione di madre, ma per intuizione di credente. Ella sperava e attendeva, con dolore e pace, con saggezza e previsione, con una specie di aurora nel cuore che stava per illuminarsi della nuova presenza del Cristo suo Figlio.

Noi, Chiesa, dobbiamo assomigliare a Maria, non ai discepoli scoraggiati e increduli: questa è scelta da fare ogni giorno. In un mondo dove Dio pare assente, sappiamo che Dio c'è e opera.

In un mondo dove ancora una volta pare che i crocifissori abbiano avuto la meglio, noi sappiamo che Gesù è già sfuggito alla morte. In un mondo dove pare non servano le opere del bene, noi sappiamo quanto sono efficaci la pre​ghiera profonda e l'operare concreto, spinto dalla speranza in Gesù risorto. Ma è ancor sempre la scelta da fare. In qualche maniera, il Sabato santo è la condizione perenne della nostra vita. Siamo sospesi tra il Golgota di ieri e la Pasqua di domani. Siamo lasciati nella scelta: o piangere sulla Morte di Dio, o gioire nella Risurrezione di Dio.
Questo è un discorso che riguarda la nostra vita quotidiana, poiché se la Risurrezione di Cristo ci sorregge, ci lanceremo volentieri nel bene, nella generosità, nel dono, nel distacco da noi, nel rischio della fedeltà a Dio: non avremo paura di perderci. Ma se ci lasciassimo vincere dall'impressione che Dio morto è alle nostre spalle, che il Dio della no​stra infanzia non è più quello, che il Dio delle no​stre grandi esperienze è sparito, allora non c'è dub​bio che saremmo, volenti o nolenti, obbligati a ripiegarci su esperienze di questo mondo. Tornerem​mo ad essere attaccati alle cose che abbiamo, amanti del denaro, legati alle piccole soddisfazioni, insom​ma, prigionieri delle cose come sono. Sabato santo: giorno di perenne scelta, simbolo della situazione umana. Tocca a noi decidere se vogliamo guardare in​dietro e piangere su un sepolcro dove non c'è più nessuno, oppure guardare avanti e incontrare di nuovo, sul mare di Galilea, Cristo Signore che è risorto e ormai cammina dinanzi a noi.
Prega

Il silenzio è la caratteristica di questa giornata. Eppure è difficile scendere fino nel profondo di questo sacro si​lenzio. Abbiamo bisogno di questo silenzio che precede la tua risurrezione, la nuova nascita dei catecumeni at​traverso il battesimo. Li sentiamo vicini, in qualunque continente vivano,  come sentiamo vicino te che stai dormendo nel sepolcro che sta per schiudersi  nel gior​no dopo il sabato, il giorno della creazione nuova.

Per la lettura spirituale

La terra è sfinita. Tutto dorme e attende. Anche il corpo di Ge​sù riposa. Come per Lazzaro, la morte di Gesù non è che un sonno. Mentre l'anima è scesa, per portarvi la vittoria, fino al profondo degli inferi, il suo corpo dorme pacificamente nella tomba, in attesa delle meraviglie di Dio.

Poiché questo Grande Sabato non è come gli altri. Qualcosa è radicalmente cambiato. La cortina del Tempio si è lacerata da poco, brutalmente, scoprendo il Santo dei Santi. Il Tempio non è più al suo posto. Il Sabato non è più nel Sabato. La Pasqua nella Pasqua. Tutto è altrove. Tutto è qui accanto, accanto al corpo che dorme nella tomba. Tutto è attesa, tutto deve ora avvenire. La Chiesa, sposa di Gesù, non si disorienta. Essa persiste presso la tomba che serra il corpo amato. L'amore non si affie​volisce, non si dispera; l'amore può tutto e spera tutto. Sa di es​sere più forte della morte.Che cosa non ha fatto in quell'ora di tenebre l'amore di alcuni, tra cui la Vergine Maria, perché Gesù fosse strappato alla morte? Dio solo lo sa. Ha qualcuno presentito la densità di vita di cui questo cadavere e questa tomba sono colmi, come un giardino in primavera, dove anche di notte è tutto un fruscio di vita e di linfa che scorre? Noi non lo sappiamo. Sappiamo solo che Giu​seppe d'Arimatea fece rotolare una grande pietra all'entrata del​la tomba prima di andarsene, mentre Maria Maddalena e l'altra Maria erano là, ferme di fronte alla tomba. Esse non sanno sicu​ramente ancora niente. Ma perseverano nell'amore. Il vuoto che improvvisamente si è creato davanti a loro è così grande che so​lo Dio potrebbe colmarlo. Con loro, tutta la Chiesa attende nell'a​more (A. LouF, Solo l'amore vi basterà. Commento spirituale al Vangelo di Luca, Casale Monf. 1985, 63s.).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Lam 3,6)

Liberazione

La tomba vuota, all'aurora, è un messaggio, un annuncio proclamato di fronte al vostro mondo: la morte non ha potuto stabilire II suo potere su Gesù di Nazaret! Per la creazione intera, per voi, uomini, che vi affliggete davanti al soffocamento del vostro desiderio di vivere quale notizia! Gesù di Nazaret è uno di voi. In lui il desiderio di vivere  ha raggiunto la sua pienezza, fino a sgorgare dalle sue mani, dalle sue parole e dalle sue azioni. Grazie a Dio, la morte non l'ha potuto afferrare. Davanti a lui, vinta, è stata obbligata a deporre Il suo temibile potere e rinunciare ad abbattere la sua vita. Con la Risurrezione di Gesù, Dio libera la creazione intera e l'umanità di tutti i suoi figli, dall'implacabile pastoia della morte.

E’ Pasqua!
Veglia Pasquale

E’ notte. Non una notte però maligna, senza strade, ma buona, ricolma della vicinanza di Dio, e la sua Parola ci conduce. La seguiamo, e ci guida alle origini della nostra esistenza. Abbiamo udito le profezie, che mostrano il cammino della salvezza attraverso la storia. La prima d'esse parla dei principio del mondo, quando Dio creò tutte le cose; la seconda dei principio della storia sacra, quando Abramo fu chiamato e stipulò il patto con lui e così via. Un  evento segue l'altro, e noi vediamo la grande concatenazione fino a quella notte, di cui ha cantato l’ExuItet: la notte «veramente beata», in cui il Signore risorse dalla morte e dall'oscurità della tomba alla gloria della sua vita eterna. Non solo sentiamo d'essa, ma partecipiamo all'esperienza che la vive. A quest'ora essa è vicina; poiché quanto egli fece e quanto gli accadde, è azione divina destinata a entrare in modo sempre nuovo nell'esistenza cristiana, al momento della sacra celebrazione.  La stessa celebrazione ci porta a quel principio in cui - e ora non è più consentito dire noi, ma io ciascuno deve dire con serietà e gioia: a quel principio in cui io sono scaturito a nuova vita dalla grazia creatrice di Dio, al battesimo. Quando lo si celebrò per me, la luce è sbocciata in me. Quella vita, che deve durare per tutta l'eternità, è iniziata in me. Allora ho accolto la vita di Cristo nell'intimo dei mio essere, nell'anima dell'anima mia. Ora assumo ciò che ne consegue: essere una persona che vive non solo quale uomo, ma come chi ha ricevuto il sigillo dei Signore. (R. Guardin, La Pasqua – Meditazioni)

· Mc 16,1-8
1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?". 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. 7 Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto". 8 Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

Medita

L'attenzione narrativa di Marco è rivolta al dato concreto e agli elementi esistenziali. Alcune notazioni pratiche introducono la scena: le donne, dopo il vespro, cioè passato il sabato, hanno comprato gli aromi per «imbalsamare» il corpo di Gesù (il che equivale a completare l'unzione funebre). Esse si mettono in via, con il cuore preoccupato (v. 3). Ma la tomba stranamente aperta, nonostante le dimensioni del masso che la sigillava, crea un clima di sorpresa accresciuto dalla presenza inattesa di «un giovane» dalla veste candida, che pare lì proprio ad attendere le donne all'interno del sepolcro... L'annunzio che egli porge alle donne spaventate aiuta a identificarlo, giacché «il giovane» conosce la loro paura e porge quella parola di incoraggiamento sempre ricorrente nelle manifestazioni soprannaturali della Bibbia (v. 6a). Egli conosce pure l'intenzione delle tre miròfore. Infine rivela quanto altrimenti risulterebbe incomprensibile: Gesù Nazareno, il Crocifìsso, è risorto (v. 6). E la forma più concisa e primitiva del kérygma. Segue la prova della tomba vuota e l'invio con una missione per i discepoli, tra i quali spicca la figura di Pietro: le donne,
nel riferire l'accaduto, dovranno ricordare loro l'appuntamento dato da Gesù nell'Ultima cena (Mc 14,28). Gesù, richiamandosi alla profezia di Zaccaria, si era allora presentato come il vero pastore. Ora egli, risorto dai morti, cammina davanti al suo gregge. Il percorso del Vangelo di Marco è diretto non solo a testimoniare Cristo, ma anche a provocare gli ascoltatori, noi. Siamo chiamati come le donne a cercare Gesù e a lasciarci sorprendere dall’annunzio della sua risurrezione, accogliendolo nella fede.
Prega

La pietra era rotolata, la tomba era vuota. la prigione della morte aveva aperto le sue porte.
Per la prima volta la terra aveva restituito quello che teneva, per darlo al cielo. Quelli che ti cercavano morto hanno visto coi loro occhi che tu eri là, hanno sentito l'annuncio che tu eri vivo: essi erano invitati a credere all'impossibile, alla tua risurrezione. Anch'essi sono usciti, grazie a te, dalla tomba che opprimeva loro il cuore, quella della tristezza e delle speranze deluse, della notte del Calvario che aveva oscurato l'universo umano. Tutta l'umanità è stata liberata dal dominio delle potenze della morte.Tutti quelli che sono ancora destinati a morire sanno che riceveranno una vita superiore. Dalle tombe interiori che vorrebbero rinchiudere i nostri cuori nel dolore, nel fallimento, nella disperazione, facci uscire vivi, più vivi che mai E per noi che la vita ha trionfato in te !

Esulti il coro degli angeli, esulti l'assemblea celeste, 
e un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto. Gioisca la terra inondata di nuova luce.
LO SPLENDORE DEL RE HA VINTO LE TENEBRE
LE TENEBRE DEL MONDO!

E' veramente cosa buona e giusta, esprimere con il canto 
l'esultanza dello Spirito e inneggiare al Padre Onnipotente, e al Figlio Gesù Cristo Signore. 
Egli ha pagato per noi all'Eterno Padre il debito di Adamo 
e con il sangue sparso per amore ha cancellato la condanna della colpa antica.

Questa è la Pasqua in cui è immolato l'Agnello;
questa è la notte in cui hai liberato i nostri padri dalla schiavitù dell'Egitto;

questa è la notte che ci salva dall'oscurità del male; 
questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato!
QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
O mirabile condiscendenza della tua grazia, o inestimabile tenerezza del tuo amore,
per riscattare lo schiavo hai sacrificato il Figlio.
Senza il peccato di Adamo  Cristo non ci avrebbe redenti.

FELICE COLPA CHE MERITO' 
UN COSI' GRANDE SALVATORE, FELICE COLPA,
O notte veramente beata che hai conosciuto l'ora  in cui Cristo è risorto.
O notte veramente beata che spogliò gli Egiziani per arricchire Israele.
O notte che sconfigge il male, lava le colpe.
O notte veramente gloriosa che ricongiunge l'uomo al suo Dio.

QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
In questa notte accogli, Padre Santo, il sacrificio di lode,
che la Chiesa ti offre per mano dei suoi ministri, nella liturgia solenne del cero, segno della nuova luce.
Ti preghiamo o Signore che questo cero  offerto in onore del tuo nome risplenda di luce.
Salga a Te come profumo soave si confonda con le stelle del cielo.
Lo trovi acceso la stella del mattino, quella stella che non conosce tramonto. 
Cristo tuo Figlio risuscitato dai morti fa risplendere la sua luce serena!

AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN!
Cristo, nostra Pasqua è risorto! Si, veramente è risorto!

Grazie, Signore, 

di essere risorto per me.


12 aprile 2009 -  PASQUA DI RISURREZIONE
At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9

 Questo è il giorno di Cristo Signore: alleluia, alleluia
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

VIVERE

La Vita si è levata, sigillando per sempre la morte sotto le pietre rotolate delle tenebre. Voi l'avete tradito, distogliendovi dalla sua tenerezza. Voi l'avete gettato fuori di voi. Voi l'avete consegnato ai poteri della menzogna e dell'odio. Voi l'avete sottomesso ai colpi dell'umiliazione e della tortura. Voi avete riso del suo sangue. Voi avete sputato sulla sua faccia. Voi l'avete calpestato  nella polvere. Voi l'avete spezzato sul legno. Voi l'avete rotto con i chiodi. Voi avete chiuso il vostro cuore all'ultimo grido del suo amore. La Vita vi ha perdonato! In mezzo a voi la Vita è tornata! In mezzo a voi ella dimora fino alla fine dei tempi! Niente, mai più,fermerà la danza della sua fioritura! Nei vostri giardini inariditi ritorna la Vita spiegando con abbondanza le sue coltri di germogli. Senza tardare, preparate la sua messe!
 È tempo di vivere!

· Gv 20,1-9

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Medita

"Perché cercate tra i morti colui che è vivo?". L'angelo resta stupefatto della lentezza delle donne. Certo, lui, l'angelo, ormai contempla da vicino il mistero della vita. Ma noi... ma noi increduli, noi sconfitti, noi incostanti, come facciamo a credere? Eppure la notizia è qui, l'inizio di tutto è qui: la fede, la speranza, l'entusiasmo, la storia, la vita... Se ci si fosse fermati alla Croce, al venerdì, noi, come gli apostoli sgomenti, avremmo potuto fare mille considerazioni: sul fallimento, sulla speranza delusa, su come gli idealisti vengano sistematicamente eliminati da un potere becero, su, su, su... Bene dicono i discepoli di Emmaus, rientrando a casa da Gerusalemme: "Noi speravamo che fosse lui". Noi speravamo: terribile affermazione. Fine del sogno, fine delle belle parole, fine dell'euforia dei bei giorni. Se la nostra fede si fermasse a quella croce ci sarebbe ben poco da dire su Gesù di Nazareth. Nulla da dire su Gesù il Cristo. Se la storia si fosse conclusa a quel drammatico pomeriggio al Golgota, Gesù, come Gandhi o altri grandi personaggi, sarebbe rimasto un punto di riferimento morale, certo, ma nulla più. E invece nessuno, proprio nessuno aveva messo in conto lo stile di Dio, il suo piano strategico, la sua mossa finale, lo scacco matto alla solitudine e alla morte. Sicuramente, piazzata la pietra davanti al sepolcro, tutti, Pilato, il Sinedrio, la folla, i discepoli, avranno pensato ad una triste fine di uno dei tanti profeti che attraversano l'umanità periodicamente. Ma quella pietra non è riuscita a fermare Dio, quel sepolcro è rimasto ed è straordinariamente e inequivocabilmente vuoto. La morte non è riuscita a tenere tra le proprie braccia Dio. La tomba non è riuscita a contenere la sua forza, la sua strepitosa vitalità, la sua totale pienezza. E' risorto, fratelli. Gesù è vivo, qui ora. Gesù non è morto, non è rimasto chiuso nel sepolcro. No: è vivo, è qui; è ovunque. E quindi (mi vedo la lenta ma inesorabile speranza che nasce nel cuore degli apostoli) se è risorto significa che davvero era il Cristo, che addirittura era il Figlio, che inauditamente è Dio. E allora si rileggono quegli anni, i gesti, le parole, le scoperte, tutto, tutto ora viene capito, tutto, grazie al primo dono ai credenti, lo Spirito. La smorfia di dolore si trasforma splendidamente in sorriso, in gioia, in annuncio. Ve li vedete questi undici sconfitti, pavidi, terrorizzati di fare la stessa fine del Maestro, venire sconvolti dentro, correre, precipitarsi a perdifiato lungo le mura della città, su fino al Golgota e lì a fianco, nel giardino, vedere delle bende, e credere. Capiamo che se questa è la straordinaria originalità del cristianesimo, da sempre gli scettici, gli increduli, abbiano cercato in tutti i modi di sconfessare questa professione di fede: ma no, che dite, non è risorto, si sarà ripreso da una morte apparente, l'avranno portato via i discepoli, o, che so, si sarà reincarnato! Poveri uomini, povera meschinità umana che stenta a credere che Dio sia padrone della vita, che Cristo abbiamo spalancato le paratie della gioia così da precipitare questa notizia lungo i secoli della storia. Gesù è vivo, amici, che ci piaccia o no, che ci crediamo o no, che ce ne accorgiamo o no. E' vivo: è incontenibile la sua vita, è straripante la sua forza. Non ci chiede permesso per amarci, non aspetta le nostre lentezze e le nostre obiezioni per esistere. Questa è la nostra fede, questa è la fede che i cristiani, a volte timidamente, a volte con lo splendore della santità, hanno professato. Celebratela, dunque questa presenza, festeggiate, dunque questa notizia, non cercate tra i morti colui che vive!

Prega

La tua risurrezione non si è ancora conclusa. Sei risorto come capo del corpo, come primizia del raccolto. Ma il tuo corpo, l'intero raccolto, sta ancora risorgendo, sta ancora maturando per i granai del cielo. I tuoi piedi, che siamo noi, sono ancora nel sepolcro. La tua e nostra risurrezione durerà fino alla fine dei tempi. É una risur​rezione che non ammette trionfalismi e facili entusia​smi. Croce e risurrezione vanno sempre insieme. E que​sto è vero per ognuno di noi.
Per la lettura spirituale

Nel fluire confuso degli eventi si è trovato un centro, è stato scoperto un punto di appoggio: Cristo è risorto! Esiste una sola verità: Cristo è risorto! Esiste una sola verità rivolta a tutti: Cristo è risorto!
Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora tutto il mondo sareb​be diventato completamente assurdo e Pilato avrebbe avuto ra​gione con la sua domanda sprezzante: «Che cos'è la verità?». Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora le cose più preziose sarebbero immancabilmente diventate cenere, la bellezza sarebbe irrevocabilmente perita. Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora il ponte tra la terra e il cielo sarebbe crollato per sempre. E noi li avremmo persi entrambi, perché non avremmo conosciuto il cielo e non avremmo potuto difenderci dall'annientamento della terra. Ma è risorto colui davanti al quale noi siamo eternamente colpevoli, e Pilato e Caifa sono stati coperti d'infamia. Un fremito di gaudio sconvolge la creatura che esulta di pura gioia, perché Cristo è risorto e chiama a sé la sua Sposa: «Alza​ti, amica mia, mia tutta bella e vieni!». Si compie il grande miste​ro della salvezza. Cresce il seme della vita e rinnova misteriosa​mente il cuore della creatura. La Sposa e lo Spirito dicono all'A​gnello: « Vieni!». Gloriosa, splendente della sua primordiale bel​lezza, la Sposa incontrerà l'Agnello (P. FLORENSKIJ, Il cuore che​rubico, Casale Monf. 1999, 172-174, passim).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

“Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù” (Col 3,1)


Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Buona Pasqua nel Signore!
Cristo è risorto!

La vittoria sulla morte, la risurrezione, non è destinata a dopo. Essa si realizza, già oggi,

 attraverso il lavoro incessante che voi fate per permettere alla vita di estendersi nelle persone e nel mondo. In che modo permetteremo alla vita, liberata da Cristo, di estendersi?

 Di crescere come una messe?  Ma distruggendo le pastoie che le impediscono di espandersi! Le pastoie alla vita sono perfettamente note  a tutti noi. 

Si chiamano odio, fanatismo, violenza, rifiuto dell'altro, malevolenza,

 adorazione del denaro o di ogni altro idolo, chiusura su di sé...

Pasqua è un lavoro. Rude. Un passaggio stretto che è possibile superare solo ferendosi. 

Cristo lo ha iniziato. Noi lo continueremo?

Lunedì - 13 aprile 2009 – Lunedì dell’Angelo - At 2,14.22-32; Sal 15
L'anima mia esulta nel Signore
· Mt 28,8-15

8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: "Salute a voi". Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno".11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 13 "Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia". 15 Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

 Medita 
E' risorto, amici, è risorto! Gesù è vivo, smettiamo di cercarlo tra i ricordi, smettiamo di cercarlo tra i morti del passato, egli è vivo, è qui, è raggiungibile, è accessibile e incontrabile. Questa notizia l'abbiamo celebrata dopo quaranta giorni di deserto e ora per cinquanta giorni la ripeteremo e la celebreremo! Gesù è vivo, ma i discepoli, come vedremo, fanno fatica a riconoscerlo, sono ancora tutti legati al proprio dolore. La gioia cristiana, amici, è una tristezza superata e non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, non affezionarvici. Vedremo che le apparizioni di Gesù risorto seguono sempre uno schema preciso: un dolore di partenza, un incontro col Signore che però non viene riconosciuto e – infine – un segno: un gesto, una parola che spalancano il cuore e gli occhi. Oggi, lunedì dell'angelo, troviamo le donne che scappano dal sepolcro intimorite e turbate e nel loro cammino di ritorno incontrano Gesù che affida loro un compito: devono convincere i discepoli a tornare in Galilea, là lo troveranno. E così accade solo che, come veniamo a sapere da Luca, il cuore ottuso e indurito degli apostoli stenterà a dar retta a queste donne. In Galilea: lì, nei pressi del lago, tutti sono stati chiamati, tutto è iniziato. Ora gli apostoli sono invitati, in un certo modo, a tornare alle fonti, a riscoprire e rileggere la loro storia alla luce della resurrezione. Anche noi, tiepidi come i discepoli, siamo invitati a tornare alle sorgenti, alle origini della nostra fede, a quella esperienza rigenerante e sconvolgente che – per prima – ci ha fatto incontrare il Maestro come Signore della nostra vita. Buon cammino di pasqua amici, lasciamoci incontrare dal Risorto, non opponiamo incredulità alla sua luce! 
Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti in Galilea, alle origini della nostra fede. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, anche la tua risurrezione - non so​lo le tue parole, i tuoi miracoli, i tuoi atteggiamenti  e la tua morte - suscita reazioni opposte, atteggiamenti contrastanti. Chi ti ha seguito, anche se non sempre ti ha compreso completamente, è pieno di gioia, perché la persona sulla quale aveva investito la propria esi​stenza non si è rivelata fragile, inconsistente, ma ca​pace di non deludere. E a queste persone tu sei andato incontro, con il tuo saluto incoraggiante. Chi invece ti ha osteggiato e rifiutato ha chiuso il proprio cuore alla tua parola e alla tua amicizia, non si è rallegrato della tua risurrezione, ma ha continuato nella propria decisione di metterti a tacere, stravol​gendo i fatti. Ti chiedo, Signore, di venire incontro alla mia fra​gile fede, di rivolgermi il tuo saluto che rasserena e conferma al mio cuore che tu sei il Risorto, più forte del male, della morte, perché possa gioire nel ricono​scerti come speranza che non delude. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Chiederò al Signore, nella preghiera, quella gioia profonda, legata al fatto che lui è risorto; pregherò per chi ancora fatica a riconoscere che Gesù è risorto.
Martedì -14 aprile 2009- Ottava di Pasqua At 2, 36-41; Sal 32
Della grazia del Signore è piena la terra
· Gv 20,11-18

11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16 Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto.

 Medita

 Maria di Magdala piange la scomparsa del suo Maestro. Ultimo sfregio al suo dolore la scomparsa del corpo di Gesù. Sofferenza aggiunta a sofferenza, strazio a strazio, non potere neppure piangere il corpo della persona amata. Ma, alla fine, il dialogo con il Risorto, confuso per il giardiniere. Come dicevamo ieri, la presenza del Signore risorto è discreta, non si impone, è delicata e rispettosa dei nostri tempi e delle nostre modalità. No, non è evidente il Signore Gesù, è timido e discreto il nostro Dio e solo attraverso dei segni, dei sacramenti, solo attraverso un linguaggio tenue del cuore riusciamo a riconoscerlo nella pesante realtà del quotidiano. Per Maria, che in Gesù aveva avuto un prezioso amico e un tenero Maestro, il segno che le spalanca il cuore, che l'aiuta a superare la sofferenza è il proprio nome pronunciato dal Rabbunì. "Maria" dice il Signore. Quanta tenerezza, quanto rispetto, quanta verità in quel semplice nome pronunciato. "Maria" un nome che è una storia come ogni nome di persona per un ebreo, nome che indica l'universo nascosto di un'esistenza e non un semplice dato anagrafico. "Maria" ora il suo cuore si ferma, stenta a credere, ora il suo sguardo diventa limpido, non più offuscato dal proprio dolore. Anche noi, amici, veniamo chiamati per nome: il Signore sa, il Signore conosce, il Signore ci ama. E ci chiama per nome perché vuole che lo riconosciamo – oggi – presente nella nostra vita.  Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci chiami per nome poiché ci conosci e ci ami di un amore profondo e limpido. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, mi fa piacere, mi rasserena sapere che tu incontri i tuoi amici nelle loro situazioni, nella fatica a riconoscerti presente come risorto nella loro vita. Li incontri e li chiami per nome, come solo un amico, una persona cara è in grado di fare. Stai con lo​ro, apri il loro cuore, li conduci con te in questo cam​mino di vita inaugurato dalla tua vittoria sulla morte. Sono contento di essere tra questi tuoi amici, per​ché anch'io tante volte ti cerco più come un morto su cui fare lutto che come il Vivente da accogliere con gioia; perché anch'io ho bisogno di essere chiamato per nome da te, di essere aiutato a riconoscere la tua presenza portatrice di vita. Insegnami a cercarti e mostrati quando ti cerco, perché possa dire a tutti la bella notizia che tu sei il Risorto, sul quale si può contare nella vita. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Individuerò le situazioni, le esperienze della mia vita dove non riesco a incontrare il Signore, dove il Signore mi appare assente. Le presenterò a lui nella preghiera.
Mercoledì - 15 aprile 2009 -Ottava di Pasqua -At 3,1-10; Sal 104
Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Lc 24,13-35

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19 Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto".
25 Ed egli disse loro: "Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane

 Medita

Di quanto tempo abbiamo bisogno per credere alla Pasqua? Quante volte l'abbiamo ascoltato quel messaggio sconcertante eppure straordinario? Come gli amici di Emmaus, anche noi camminiamo tristi nella vita, non sapendo bene cosa pensare; anche noi - come Tommaso - stentiamo ad uscire dalle nostre delusioni. Eppure due caratteristiche accomunano i tre personaggi in questione: lo scoraggiamento, la delusione cocente nella propria vita e la mancanza di fiducia nella comunità; domenica scorsa Tommaso non credeva all'annuncio dei suoi amici, qui Cleopa e l'amico non credono alla testimonianza di "alcune donne, delle nostre". I discepoli di Emmaus sono amareggiati come Tommaso, anche loro chiusi nel dolore, storditi: non si accorgono neppure che Gesù li accompagna nel loro cammino. Ne conosco molti di cristiani così: fermi al venerdì santo, devoti alla croce, ma incapaci di accogliere la gioia debordante della Pasqua. Intendiamoci: è straordinaria la nostra devozione verso il dolore condiviso da Dio nel crocifisso, è emozionante fissare lo sguardo sull'uomo che pende dalla croce. Ma se lì si ferma la nostra fede, siamo degli illusi, se Gesù non è risorto, non è che uno dei tanti personaggi della storia che non è riusciti a cambiare un bel niente. E' molto più difficile condividere la sofferenza che la gioia, e Gesù lo sa. Cleopa e il compagno sono quasi scocciati dallo sconosciuto ospite: non si vede a sufficienza la loro sofferenza? Da dove viene questo straniero? Gesù li ascolta parlare della propria crocifissione; lui è già oltre, altrove. Amico che soffri, non vedi che il Signore ti cammina accanto? Non riesci ad alzare lo sguardo e riconoscerlo? Non c'è che un modo per uscire dal dolore: non amarlo. E Gesù lo sa: li scuote, questi discepoli assonnati e stanchi, li schiaffeggia con la Parola, li rimprovera: dov'è la loro fede? Non bisognava che accadesse tutto questo? Non hanno mai letto le Scritture? No, sono troppo di malumore per ricordarsi delle parole del Rabbì e dei profeti...  La locanda, l'invito a restare: quello straniero ha detto cose sacrosante, il cuore si è scaldato, hanno visto uno spiraglio e lo invitano a cena. E l'ospite si ferma e compie un gesto semplice, banale, visto fare mille volte dal Signore Gesù: spezza il pane e scompare. E i due capiscono, vedono ciò che l'attaccamento al loro dolore aveva loro impedito di vedere: Gesù è davvero risorto! Corrono, questa volta, tornano indietro, dagli apostoli, raccontano, gioiscono, si capacitano di ciò che davvero è successo. 

Anche noi abbiamo davanti tutta la vita per accorgerci che il Maestro è vivo; anche noi siamo chiamati ad ascoltare la Parola che scalda il cuore e a riconoscerlo nello spezzare il pane, a riconoscerlo pellegrino con noi sulle strade della vita. Tutte le splendide apparizioni del Risorto seguono lo stesso schema: c'è una situazione di scoraggiamento, di stallo, lui non viene riconosciuto, poi accade qualcosa, un gesto, e Gesù viene riconosciuto: la voce per Maria, le bende per Giovanni, le piaghe per Tommaso, il pane qui a Emmaus, la pesca a Tiberiade... è come se Gesù risorto non fosse evidente, come se la sua presenza fosse velata, nascosta da qualcosa. Sappiamo riconoscere oggi il Maestro risorto nei segni? Lo sappiamo vedere e incontrare nei mille modi con cui resta in mezzo a noi? Nel grande segno dell'Eucarestia? 
Leggete bene: sembra una vera e propria liturgia quest'apparizione: il cammino, l'ascolto delle letture, il pane spezzato, l'annuncio. Quel gesto che - da allora - le prime comunità fedelmente celebreranno e che anche noi oggi siamo invitati a celebrare ogni domenica per riconoscere nel pane spezzato la presenza del Maestro. Un ultimo appunto: lasciamo perdere la sofferenza, ve ne prego. Trasmettiamo davvero l'idea di un cristianesimo dolorante, di una religione per casi disperati, di un Dio infermiere della Storia! So che ci sono persone che passano la vita appesi ad una croce, e li amo e li rispetto come icone del Crocifisso. Ma - molto più spesso - le nostre sofferenze sono come quelle dei nostri amici di Emmaus, incapaci di alzare lo sguardo dalla propria delusione. Guardiamo al Risorto, fratelli, vedrete che le cose cambieranno. Scommettiamo?

Prega

Signore Gesù, tu sei il Risorto che si fa vicino ai propri amici in difficoltà, delusi e tristi perché ai loro occhi sembri più un morto da ricordare con affetto e nostalgia che un vivente da seguire e sul quale conti​nuare a investire la propria speranza. Anche a me a volte tu appari come una bella pro​messa di vita, ma ormai tramontata. L'indifferenza di tanta gente a te, alla tua parola, al Dio che tu hai rive​lato con la tua morte, e l'aggressione del male, che sembra incontenibile, rendono difficile in me la spe​ranza, alimentano la delusione. Anch'io voglio chiederti di restare con me, di « far ardere il mio cuore» con la tua parola e di aprire i miei occhi sulla tua presenza, che non è quella di un morto da compiangere, ma quella del Vivente che, cammina con i suoi amici, perché riconosca sempre che il mio Signore è veramente risorto. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Ascolterò la parola di Dio e parteciperò all'Eucarestia con maggior attenzione e fervore.
Giovedì - 16 aprile 2009 - Ottava di Pasqua - At 3,11-26; Sal 8- Grande è il tuo nome, Signore
· Lc 24,35-48

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.44 Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 "Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni.

 Medita

Tre sono gli aspetti che vengono coinvolti dalla venuta del Signore risorto: uno intellettuale ("aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture"), uno affettivo ("per la grande gioia") e uno operativo ("Di questo voi siete miei testimoni"). Sono tre aspetti essenziali della fede, perché Gesù non resti un "fantasma", qualcuno di evanescente, ma diventi, per ciascuno di noi, un commensale, un compagno di viaggio. L'aspetto intellettuale anzitutto: nel nostro mondo iper-specializzato, in cui sono necessari vent'anni di studio per ottenere una qualifica, lasciamo la fede nel mondo dell'approssimativo e dell'infantile. Quante cene ho passato discutendo con adulti che mi parlavano di fede con tre cognizioni imparate al catechismo delle elementari! Quanti sensi di inferiorità ho visto in cristiani incapaci di rendere conto della speranza che è in loro! Il Signore ci apre la mente all'intelligenza delle Scritture: dedichiamo tempo a leggere e capire la Parola, a renderla viva nella nostra vita. Questa lettera d'amore che è la Bibbia troppo spesso giace impolverata nel fondo dei ripiani delle nostre librerie! Abbiamo il coraggio dell'ascolto, del capire, come i discepoli di Emmaus che in quel crepuscolo ricevettero da Cristo stesso la spiegazione delle Scritture. Un secondo aspetto viene coinvolto dalla presenza del Cristo: quello affettivo; i discepoli provano una grande gioia, quasi un turbamento, nel vedere il Signore. Ne stiamo parlando molto in questi giorni: la fede non può rimanere su di un piano di adesione esteriore ("conosco" la fede) ma deve necessariamente coinvolgere il nostro cuore, i nostri affetti. Finché non saremo conquistati dalla bellezza e dalla gioia che scaturisce dalla presenza del Cristo, non potremo veramente dirci cristiani. Infine l'aspetto della testimonianza, della concretezza, del contagio: la fede diventa testimonianza. Attenti: niente crociate con il crocifisso in mano, per carità, ma la capacità di rendere ragione del nostro comportamento. Il Signore è venuto per portarci la pace interiore, il perdono che è la profonda riconciliazione con noi stessi e con gli altri. Lasciamoci raggiungere senza paura: il Signore ancora oggi ci ripete: "sono proprio io!" Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci doni la pace perché anche noi la portiamo al mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore, tu insisti con i discepoli perché non frain​tendano la tua morte e non ti scambino per un fantasma. È decisivo per loro e per tutti gli uomini che tu sia riconosciuto come il Vivente e non onorato come un illustre defunto. Tu fai dono ai tuoi amici di quella pace che solo tu sai offrire, nella quale il desiderio del​l'uomo s'incontra con la promessa di Dio che è Padre. Continua a far dono anche a me di questa pace e ad aprire la mia mente e il mio cuore alla comprensione delle Scritture sante, perché anche ai miei occhi tu non appaia come un fantasma, un defunto da ricor​dare  con nostalgia, ma come colui che ha vinto la morte, sul quale posso contare, e perché sappia dire tutto questo anche agli altri. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Porterò nella preghiera di fronte al Signore le mie paure e i miei turbamenti e chiederò il dono della sua pace
Venerdì - 17 aprile 2009 -Ottava di Pasqua  - At 4,1-12; Sal 117
Luce di gioia, Signore, è la tua salvezza
· Gv 21,1-14

1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.4 Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6 Allora disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E' il Signore!". Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: "Portate un pò del pesce che avete preso or ora". 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore.13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

 Medita

 La Parola di oggi parte da una delle scene più sconfortanti dell'intero Vangelo: Pietro che torna a pescare, seguito da alcuni degli apostoli. "Torno a pescare": l'ultima volta era accaduto tre anni prima, sullo stesso lago, vicino a casa sua, a Cafarnao. Era stata una pesca che aveva cambiato la sua vita. Ma ora è tutto finito: il Rabbì è morto, tutto chiuso, fine della bella avventura. Come in Tommaso, anche in questa scena vediamo stanchezza e fragilità, disillusione e rabbia. Ancora una volta ci ritroviamo nello sconforto degli apostoli che hanno creduto senza risultato, che hanno misurato la propria piccolezza sotto la croce. E lì, all'ombra del loro fallimento, Gesù li aspetta. Di nuovo alla fine di una notte inutile e infruttuosa, proprio alla fine, Gesù li aspetta. E li provoca: riprendete il largo. Immaginiamo solo il silenzio degli apostoli, la tensione che cresce: parole già sentite tanti anni prima. Accade, accade nuovamente: la rete è piena di pesci, si rompe, si fatica a tirarla a bordo. Allora lo riconoscono, e gridano il loro stupore: "è il Signore!": Pietro si tuffa', arrivano a riva e Giovanni annota: sapevamo che era lui, ma nessuno aveva il coraggio di chiederglielo. Infine il dialogo – splendido – tra Gesù e il "suo" Pietro; tre volte aveva negato di conoscerlo, tre volte è chiamato a guardarsi dentro. La traduzione italiana non rende giustizia al fine greco di Giovanni: Gesù all'inizio chiede amore e da Pietro riceve un "ti voglio bene". Pietro ora sa il suo limite, lo ha misurato. E l'ultima volta Gesù accetta, con un sorriso, questo bene. Sì: ora Pietro è pronto a seguirlo, ora Pietro potrà accompagnare i fratelli perché mai più si sentirà diverso o superiore. Una guida così serviva alla prima comunità: una persona cosciente dei propri limiti per poter accogliere e sostenere quelli dei propri compagni di viaggio. 
Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti quando il fallimento ci rattrista, e ci riempi di speranza. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore, il tuo amore per i discepoli non è stato un fuoco di paglia, alimentato da un sentimento fragile, incapace di far fronte a situazioni impegnative, disar​manti. La morte e la loro paura non ti hanno allonta​nato dai tuoi amici. Sei andato a cercarli, per prender​ti cura ancora una volta di loro, per aiutarli nella loro fatica, per invitarli a seguirti, a stare ancora con te. Mi dà grande serenità sapere che continui a pren​derti cura dei tuoi amici, anche di me, che ci raccogli attorno a te e ci offri il pane che accompagna il nostro cammino. Fa' che anch'io, come il discepolo amato, sappia riconoscerti nei segni  della tua premura come il Signore più forte della morte e delle mie paure e, come Pietro, non indugi nel venire da te. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Di fronte alle fatiche e alle paure del mio cammi​no di credente ripenserò all'episodio della pesca miracolosa, mi lascerò convocare dal Signore e lascerò che egli mi indichi le scelte da compiere.

Sabato - 18 aprile 2009 -Ottava di Pasqua -At 4,13-21; Sal 117
Ti rendiamo grazie, Signore nostro Dio
· Mc 16,9-15

9 Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10 Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11 Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.12 Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13 Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.

 Medita

 Marco, a differenza degli altri evangelisti, non si dilunga sui racconti della resurrezione, né li approfondisce. Anzi, alcuni studiosi sostengono che la pagina che abbiamo ascoltato sia stata aggiunta a posteriori, quasi per colmare una mancanza. E sentiamo, in queste parole, lo schema della sintesi, quasi del riassunto. Probabilmente il vangelo di Marco finiva prima, all'annuncio dell'angelo alle donne che – annota Marco – tornarono a casa piene di paura e senza dire nulla. E' come se Marco, e dietro di lui Pietro, ci ammonissero: non servono ulteriori prodigi, né illuminati discorsi: il credere alla resurrezione è e resta evento personale, scelta di fede, schieramento di cuore. E' così, amici, fin dall'inizio della Chiesa i detrattori del cristianesimo hanno negato la resurrezione di Gesù, proprio intuendo che lì, nella resurrezione, si trova il cuore dell'annuncio cristiano. Se Gesù non è risorto la nostra fede è vana, ci ammonisce san Paolo, e noi siamo dei grandi illusi e dei creduloni. Ma se la Parola è giunta fino a noi, se ciascuno può dire di avere avuto il cuore toccato dal di dentro, è proprio perché Gesù è risorto e di questo annuncio, ora, siamo noi i portatori. Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e siamo chiamati a portare il tuo vangelo fino agli estremi confini del mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, i ricordi, quando si riferiscono a momenti belli e promettenti della vita, consolano, di​ventano risorse preziose. Non si può però contare so​lo su di essi, soprattutto quando la vita lascia ferite profonde nel nostro cuore e/o nel nostro corpo, per​ché allora quei bei ricordi, invece di consolare e di rassicurare, feriscono ancora di più. Anche tu puoi restare confinato nel sepolcro dei ri​cordi, delle nostalgie e delle delusioni di tanti tuoi ami​ci; puoi apparire ai loro occhi indisponibile, come tan​ti bei momenti della loro esistenza trascorsa, perché in​capace di guarirli dalle ferite inferte loro dalla vita. Ti voglio pregare per queste persone, ma anche per me: aiuta la nostra fede, perché ti sappiamo rico​noscere come il Vivente, come colui nel quale si può continuare a sperare e al quale si può continuare a chiedere di restare accanto a noi, che viviamo su que​sta terra, che incanta e spaventa, perché la nostra esi​stenza non diventi come una notte senza luce, senza speranza e senza amore. Amen.

Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Di fronte al Signore identificherò quelle situazioni della mia esistenza nelle quali fatico o ho faticato a riconoscere  che Gesù è il  Risorto e che su di lui si può contare.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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